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Da Rivista della Congregazione Somasca

Fascicolo XLIX, pag. 3-6 

15.12.1932

BENEDICTUS DEUS

VENERABILI CONFRATELLI,

I1 benigno e largo compatimento dei Padri Vocali, che, in nome della Congregazione, vollero mettere l'occhio sopra di me con le loro schede pel Generalato, mi costrinse a non vedere che la divina volontà, onde mi è d'uopo, ed è ora, vincere la mia ben giusta e naturale ripugnanza per presentar​mi a Voi.

Ciò però non toglie che ancora oggi un'angustia non mi rimanga: " E sarebbe mai, questa carica, un castigo da Dio attiratomi per le mie colpe? ..E poi, la meschinità del soggetto, che pel primo io medesimo non ignoro?...Si aggiunga nello stesso tempo la grave responsabilità, che con la carica mi viene addossata in faccia a Dio e alla Congregazione!... A che riuscirò io mai? "

Ah! questo riflesso mi conturba, mi tiene in trepidazione, mi accascia .

Ad ogni modo, fosse questa mia elezione anche un castigo, m'è d'uopo sperare che non sia ad mortem, ma ad vitam essendo proprio della bontà di Dio, il mortificare per vivificare!

" Qui mortificat et vivificat " ( 1 Reg. 11,6 ) e il saper rivolgere lo stesso castigo in profitto dei suoi eletti: " Faciet etiam cum tentatione proventum " ( 1 Cor. X,13 ).

Conviene dunque ch'io m'abbandoni perdutamente tra le braccia di Dio, che suole scegliere i mezzi meno adatti al compimento dei suoi disegni , onde a Lui solo vada tutto l'onore e tutta la gloria aspettando da Lui solo e non dalla mia capacità ogni sufficienza.

Ora non mi resta che raccomandarmi alla caritatevole assistenza dei miei Rev.mi Antecessori, all'illuminato aiuto dei M. RR. PP.Provinciali e alle fervide preghiere di tutti voi, carissimi Confratelli .

Davanti alla volontà del Signore pertanto confuso ed umiliato chino il capo, esclamando:” Così è piaciuto al Signore che fosse e così sia ... Fiat! E senz'altro mi porto in mezzo a Voi.

Innanzi tutto invio alle Religiose Famiglie i Decreti emanati fin dal penultimo Capitolo Generale e rinnovati, con qualche aggiunta nell’ultimo Capitolo Generale .

Venerandi Confratelli, l'incremento dell'amata nostra Congregazione deriva dall'osservanza della S.Regola. Epperciò i Rev.mi PP. Definitori, radunati, studiano le ragioni e i modi più oppottuni, perché la Regola e lo spirito divengano veramente " Spiritus et Vita " così nei cuori nostri come nelle nostre istituzioni. Da ciò la necessità della nostra maggior attenzione all'osservanza scrupolosa dei Decreti.

Altro mezzo necessario, anzi il primo e principale per affrettare l'incremento del nostro S.Ordine è la gloria di Dio nella nostra santificazione:" Videte vocationem vestram " ( 1 Cor, 1,26 ). Perché ci siamo fatti Religiosi ?

E' proprio dell'uomo saggio dirigersi sempre secondo il fine. Il fine dev'essere sempre la regola delle azioni e il primo movente e l'ultimo a conseguirsi - primum in intentione, ultimum in executione - Onde quel detto sapientissimo: " In omnibus respice finem " . Sempre dobbiamo aver di mira il nostro fine e secondo quello dirigere tutta la nostra vita: " Bernarde, ad quid venisti? " Così il S. Abate di Chiaravalle di frequente interrogava se stesso.

Ogni giorno rivolgiamo a noi stessi tale domanda, tenendo pure presente l’invito dell'Apostolo:" Videte vocationem vestram “. Pensiamo, pensiamo al fine di nostra vocazione, per correggerci, per animarci, per sempre più infervorarci, nella nostra vocazione al nostro fine.

" La gloria di Dio " è il primo e più necessario. Ma notiamo bene in qual modo e grado la dobbiamo noi cercare.

Il fine di tutte le creature è 1a glorìa di Dio. I1 fine dell’uomo cristiano è la maggior gloria di Dio, i1 fine di noi Religiosi è la somma gloria di Dio. Questo è assioma nella regola e nello spirito della vita religiosa, poichè il sacerdote, il religioso è predestinato per la più grande gloria di Dio, il pensiero per la gloria del Padre fu per Gesù Cristo il predominante in tutta la Sua vita, così deve essere pure il nostro: 

" Zelus _domus tuae comedit me “.
Egli venne a ricercare la gloria di Dio che s'era perduta sulla terra. Ed oh! come fu angustiato il Suo Cuore, finchè non la ritrovò! In tal modo Egli ci fu d'esempio, ed Egli a noi Sacerdoti e Religiosi conferisce uno speciale mandato ed una speciale grazia, affinchè possiamo glorificare il Suo e nostro Padre, perché ci ha chiamati per questo, " Ego elegi vos, et posui vos, ut eatis " .

Et posui vos ..` Nelle Parrocchie, nei Collegi, negli Istituti, negli Orfanatrofi! ...Oh! quanto estesi sono i campi affidati a noi per la maggior gloria di Dio! La gioventù è l'oggetto d'una speciale cura del S. P. Pio XI, la pupilla dei suoi occhi, tanto che giunse a dire: " Noi siamo voi; e voi siete Noi " . " Chi tocca voi, tocca Noi ! " ( Ai giovani della Settimana Sociale di Roma, 1929 )

I giovani dal Signore sono affidati a noi, perehè li guidiamo alla vita in modo che possano meritarsi 1'elogio dell'Evangelista: " Scribo vobis, adolescentes, quoniam vicistis malignum! Scribo vobis, juvenes, quoniam estis fortes et verbum Dei manet in vobis et vicistis malignum " ( I , S.Giov. II , 13,14 ..)

" Educare! L'ufficio di educare se lo si prende come mestiere è l'ultimo di tutti; se come missione, vocazione, è il primo solo a1 ministero sacerdotale secondo ! " 

( Tommaseo )
Se noi avremo sempre di mira " la gloria di Dio ", Dio avrà cura di noi, benedirà le nostre fatiche, renderà feconde le nostre opere, farà noi santi, illustre la nostra Congregazione.

Padri M. RR., Fratelli carissimi, siamo prossimi al Santo Natale, solennità che ricorda la grande carità che ebbe Cristo nell'indossare la nostra carne ed i nostri peccati per salvarci.

Accettiamo l'invito che fa a noi la Chiesa con le parole dell'​Apostolo: " Induimini Dominum nostrum Jesum Cristum ". rivestiamoci di Gesù Cristo, studiamo Gesù Cristo, per avere i1 suo spirito, In modo che " Appareat ergo in nobis Christus "

( S.Tom. ). 

Eccovi il mio augurio, mentre imploro da Gesù Bambino sopra di Voi, sopra di me le celesti benedizioni . 

Como, 15 Dicembre 1932

P. GIOVANNI D. CERIANI

Preposito Generale
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Da Rivista della Congregazione Somasca

Fascicolo LI, pag. 161-162

12.4.1933

B. D.

CONFRATELLI DILETTISSIMI,

Prossimi alle feste pasquali, sento il bisogno d'inviarvi il mio saluto con quelle stesse parole, con cui l'Apostolo salutava quei di Filippi: " Grazia a voi e pace da Dio nostro, Padre e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi tutti in tutte le mie preghiere .... poichè Dio mi è testimonio com'io vi ami tutti nelle viscere di Gesù Cristo. E ciò che gli domando è che la vostra carità abbondi sempre più nella conoscenza e in ogni intelligenza: affinché distinguiate il meglio ".

Questo saluto io lo indirizzo con lo stesso amore a tutti: Superiori, Padri e Fratelli, che compongono ciascuna delle nostre famiglie; ma in particolar modo vada ai carissimi Chierici che sono la pupilla dei nostri occhi, la consolazione e la speranza del nostro cuore. 

E vorrei che essi specialmente riflettessero con la più viva attenzione sulle parole dell'Apostolo:" affinchè distinguiate il meglio " . Ho motivo di rallegrarmi con loro perchè nello studio non pochi furono premiati, altri elogiati, e quasi tutti meritarono buone votazioni, e ringrazio Dio che mettano a buon frutto quei talenti che da Lui hanno ricevuto. Ma guai se credessero che lo studio sia la miglior parte della vita religiosa! 

La nostra professione non è quella di essere professori, predicatori, parroci, rettori ( per quanto siano cose buone e anche necessarie ) bensì, per una speciale chiamata di Dio, siamo votati alla vita dell'anima, siamo di professione " religiosi ".

 Come un medico consacra tutte le sue energie alla cura del corpo umano, un avvocato è tutto dedito alla professione legale, così il nostro principalissimo scopo in questa vita è di rinsaldare il vincolo di unione tra l'anima _e Dio, spogliandoci affatto di tutti gli ostacoli che impediscono tale vincolo . Così formati, cioè " tutti di Dio e solamente per Dio ", potremo essere veramente utili alla Congregazione, in qualunque ufficio e luogo ci verrà assegnato e nel tirocinio dello studio e nell'arringo della vita: " Ut sitis sinceri et sine offensa in diem Christi, repleti fructu iustitiae per Jesum Christum in gloriam et laudem Dei " ( _Ad_wPhilippo Cap.l° ).
Se non avremo per principio e fine il vincolo d'unione tra no e Dio, non andrà guari che s'avanzerà il più gran nemico a temersi nella vita religiosa, " la tiepidezza " . L'anima tiepida è riguardata da Dio con particolare avversione. 

" Conosco le tue opere, Egli dice; che tu, cioè non sei né freddo nè caldo; ma poichè sei tiepido e non sei nè freddo nè caldo, io incomincerò a .. rigettarti dallamia bocca “(  Apoc . III , 15-16 ).


Il religioso tiepido soffre di quello che è il cancro della vita regolare: la ricerca cioè e la pratica del satis bene invece del1'optime, che dovrebbe essere la regola pratica del religioso, Egli si contenta di fare soltanto ciò che è essenziale e non s'accorge che diventa a poco a poco refrattario alla vita spirituale. 

Egli non ha amore per la sua vocazione, non generosità nell'ubbidire, non fervore, non spirito di sacrificio, Ed é noto, purtroppo! come questa malattia spirituale trascini sempre fatalmente a tristo fine.


Voglia il buon Dio che questa disgrazia non avvenga ad alcuni di noi . E in questa dolce speranza auguro a tutti la buona e santa Pasqua con quel saluto che il divin Maestro rivolgeva ai suoi discepoli dopo la sua risurrezione: Pax vobis.

Como, 12 Aprile 1933.

P. CERIANI D. GIOVANNI

3

Da Rivista della Congregazione Somasca, 

fascicolo LIV, pag. 392-397

16.10.1933

Apertura dell'anno scolastico nello studentato di Como.

Due istruzioni del Rev.mo P. Generale

Nuovi orizzonti si aprono per la vita dei nostri Studentati di Chierici Professi. I! giorno 16 Ottobre (1933 ) cogli ultimi arrivati si compiva i1 numero di ventun giovani religiosi, raccolti per volere del Rev.mo P. Generale all'ombra del SS. Crocifisso; s'iniziava così un nuovo periodo di attività per questa casa religiosa. Noi lo crediamo un avvenimento provvidenziale, e stimiamo doveroso metterlo in ri​salto, perchè si dia al fatto l'importanza e la luce che merita.

L'anno scolastico cominciò con la consacrazione degli studi a Maria_SS. Sede della Sapienza recandosi tutti i Chierici al Santuario di Nostra Signora del Sacro Cuore nella perifcria di Como. La sera del 16 Ottobre il Rev.mo P. Generale raccoglieva tutti i Chierici e paternamente e alla famigliare, ma con profondità ed energia faceva loro una breve istruzione ordinata a lumeggiare la via che devono percorrere. 

Riportiamo fedelmente i pensieri che vi svolse.

Realtà della vita religiosa

Eccovi qui raccolti tutti all'ombra del SS. Crocifisso. _

Non conosciamo i fini di Dio, ma certo Egli li ha avuti nel disporre questa fatto; fini santissimi  che voi dovete aver presenti  nelle preghiere, perché si compiano alla gloria di Lui. 

Domani cominciano dunque le scuole e un nuovo anno per questo Sundentato: è una data importante,​  specialmente lperchè s'inizia per voi la vita regolare regolare, la vita dì comunità per la vostra formazione spirituale. La Chiesa è rigorosa su questo punto; il Codice discende ai minuti particolari nelle prescrizioni: anzi la S. Congregazione dei Religiosi ha fatto vive premure,  perché finalmente cerchiamo di dare ai nostri Studentati l’organizzazione necessaria , essenziale per la vita del nostro Ordine.

Dovrebbe essere un tirocinio per tutti i Chierici, compiuto in una casa preparata allo scopo, sotto un Maestro di spirito distinto da quello del primo Noviziato e anche più provetto, dovendo guidare delle anime, che attraversano il periodo più difficile della loro vita; tale quindi che abbia per così dire l’occhio clinico per vedere, guidare, incoraggiare.


Tirocinio necessario per tutti. Un chierico appena ucito dal primo Noviziato con una leggera infarinatura di vita religiosa, come può essere capace di fare da operaio quando non sa ancora fare da garzone? Sentirsi subito capace di fare qualche cosa, credersi utile alla Congregazione, e poi non prendre l’aria di importanza e non illudersi che la vita religiosa consista nel daffare, invece che NELLA MORTE CONTINUA DELLA PROPRIA VOLONTA’ E DEL PROPRIO GIUIZIO, è quasi inevitabile. Ecco dunque il perché del secondo Noviziato, ecco dove tendono le aspirazioni dei Superiori, da tanti anni!


Ma siamo in tenpi tristi, tristissimi, perché non possiamo per mancanza di mezzi e di personale, fare tutto quello che Dio vuole da noi; non possiamo seguire totalmente le disposizioni sapientissime, che la Chiesa ha fissato per la nostra vita. Nonostante le difficoltà, qualche cosa s’è fatto, il Signore ci ha benedetti: abbiamo condotto il Noviziato a Somasca, nell’ambiente più favorevole per la formazione spirituale, ed ora cominciamo con fatica un po’ di Studentato regolare: ma la strada è lunga ancora e difficile.


Io avrei il mio piano, ma sono troppo e gravi le difficoltà che mi stanno contro. Pregate perché possiamo avere presto il nostro Seminario, coi locali sufficienti e la vita del tutto regolare sotto un buon Maestro. Per ora dobbiamo tirare avanti alla meglio. Sentiamo le strettezze della povertà, siamo molto poveri di mezzi, di personale, di locali; ma non importa! Mi ricordo che dopo la soppressione del ’66 venne aperta in Venezia una casa, dove si stabilirono il P. Palmieri Provinciale Lombardo e Padre Pascucci. Essi raccontarono poi che trovavano le lumache dappertutto, svegliate dall’umidità, e che al mattino si vedeva disegnata una carta geografica sui muri e sul pavimento della povera casa, coi segni di via di quegli animali.Nè questo era l’unico inconveniente: dovevano anche patire la fameper la mancanza di elemosine! Eppure, soggiungevano che mai si erano sentiti più contenti, più uniti dalla carità del Signore, più calmi nello spirito!

E’ un saggio del premio che il Signore daràa chi lascia davvero tutto per Lui. Ho detto – lasciar tutto per Dio – è appunto e solo per questo che vi ho voluto raccolti all’ombra del crocifisso: perché impariate a crocifiggere la vostra volontà e il vostro giudizio, perché siate un cuor solo ed un’anima sola nella santa carità col mutuo compatimento, coll’esempio edificante che debbono dare i più anziani di Professione.


Per questo vi suggerisco i mezzi.

Il primo è il rendiconto di coscienza, che vi raccomando di cuore. Sono impossibilitato dalle occupazioni e dal vostro numero notevole e non posso sentirvi uno per uno e spesso: mettete in iscritto quello che volete dirmi, ma fatelo con semplicità, diligenza, sincerità.Dio che vede i nostri bisogni e le nostre strettezze, supplirà al difetto d’una direzione più vicina, diretta e continua.


Il secondo mezzo è la correzione fraterna. Sceglietevi ciascuno un Confratello che si prenda l’impegno di avvisarvi dei difetti, senza riguardi umani, in Domino.E finalmente vi raccomando l’accusa della colpa in refettorio: continuate ancora come nel Noviziato questa bella pratica, ma ricordatevi di farla con vero spirito, mossi da sentimenti di umiltà; e perciò di dir quello che umilia maggiormente, sicuri che quanto più si va contro la natura e bisogna trascinarsi fuori per vincersi, allora si dà al Signore il dono più accetto. Se invece non è retto il fine che vi muove all’accusa, astenetevene; è molto meglio.


Prima di ogni altra cosa deve crescere la vostra retta formazione spirituale; e perciò dobbiamo ricordare sempre quello che diceva a noi in un’udienza privata il S. Padre:” Non dovete lamentarvi, né preoccuparvi perché siete pochi: non è il numero che conta e che fa grande la Chiesa, ma è la santità dei suoi membri “.


Emulatevi dunque santamente nella perfezione dell’obbedienza ( Cfr. il n. 755 delle Regole ); ricordate le belle parole delle nostre sate Costituzioni ( n. 354 )che cioè Dio ci ha chiamati nella Religione affinché siamo “ gente eletta “: e ciò non semplicemente nel senso che Egli ci ha dato una grande grazia a preferenza di altri, quanto piuttosto nel senso che vi dobbiamo corrispondere con ardore, con generosità. Grande generosità dunque; se finora avete perduto il tempo, mettetevi subito da questo momento e non negate più nulla al Signore. Egli non vuole i mezzi, ma vuole tutto, esige da noi questa generosità.


E soprattutto ricordatevi sempre che siete garzoni, e non operai perfetti, che avete da lavorare, da costruire, da imparare.

 
Con questo spirito di umiltà, colla docilità e la generosità, all’ombra del SS.mo Crocifisso e colla benedizione della nostra casa Madre Maria SS.ma passerete bene questo periodo di prova e di formazione e diverrete veramente utili alla Chiesa e alla Congregazione.

II

Facciamo seguire la seconda istruzione, il cui argomento è di vitale importanza. L’occasione e il tempo furono quasi simili alla prima, cioè il principio di una scuola regolare interna di prima ginnasiale a undici nostri Postulanti. Le norme sapienti che il P. Rev.mo ripetutamente inculcò che si osservassero, valgono per tutto il vasto campo dell’educazione della gioventù, e la promessa da lui aggiunta della riuscita del grande lavoro è bella, sicura, consolantissima. Dio la compia in tutti noi.

L'educatore Religioso Somasco

Vi do questa istruzione perchè avrete presto 1'occasione di trat​tare coi giovani. E’ di importanza somma avere presenti dei principi saldi che ci possano guidare in questo difficile compito, tanto più che non occorre più di un'ora per rovinare una camerata intera, far cadere i1 frutto di anni di lavoro.

Quando ero in collegio a fare da precetto dovetti una volta e​ssere sostituito da nn altro, ma subito mi accorsi dell’influenza cattiva esercitata da lui, e preferivo poi rimanere nella camerata con la febbre addosso, piuttosto di farmi sostituire ancora.

Ecco dunque dei principi: ma dovranno servire per educare  i giovani, non per tenerli semplicemente, il che sarebbe mestiere, non arte delle arti.

Il primo principio consiste nel portare al giovane il massimo ri​spetto, e nel diportarsi davanti a lui come davanti al Superiore. Il prefetto deve tenersi a debita distanza dal ragazzo, perchè questi a sua volta impari a usare a lui il dovuto rispetto. E ciò non è superbia ma dovere. Difatti il prefetto rappresenta il Superiore, dal quale di​pende in ultima analisi la disciplina; dunque se egli non si mantiene al proprio posto e si mostra stolto, rende pure stolto il rappresentalo. E' evidente quindi la neccessità di un tatto grande, d'una prudenza oculata. Davanti al Superiore non ci si curverebbe ad allacciarsi le scarpe o a far altro che disdica: non si deve fare neppure davanti  al ragazzo. 

Ecco perché il prefetto dovrebbe essere uno specchio nel quale il gio​vane possa gurdare per uniformarsi nel fare i1 bene; quindi la persuasione f,erma che è tenuto a dare per primo il buon esempio nello studio, nella preghiera, nella serietà. Non deve credersi libero, per​chè prefetto, di agire a volontà quando p. es. i ragazzi studiano, an​dare alla finestra, girare per la camerata, uscire, far nulla.

In secondo luogo non bisogna credere che per far bene il prefetto si debba scendere, col fanciullo e farsi bambini: no, si deve a​ssolutamente conservare la debita distanza. Guai se si discende! E’ la perdita inevitabile dell'autorità, da cui viene l'impotenza ad agire sull'anima dell'educando.

Segno evidente che non si è stati capaci di far da prefetti è quan​do, dopo lasciata la camerata, si sentono i ragazzi chiamare senza nes​sun riguardo, anche da lontano e per nome,  colui che prima era in mezzo a loro come Superiore. E' una popolarità di cattivo genere, una confidenza che tradisce la perdita di ogni autorità.

Per questo è necessario nelle ricreazioni astenersi dalle domande cu​riose e inutili sulla famiglia ecc., dal parlare di sè e dal raccontare le proprie virtù. Il ragazzo ha l'occhio finissimo e si accorge se si è mossi da spirito buono o da millanteria, da curiosità, da vanità. E’ impossibile poi che porti rispetto e ascolti con deferenza le parole del prefetto quando ha constatato che tratta con un chiacchierone o con un  incostante.

Certo nelle ricreazioni si può parlare, ma non si deve essere chiacchieroni; è bene parlare degli studi, della vocazione religiosa, del no​stro Ordine, del modo di acquistare le virtù, del Signore. Solo così si può lasciare un'impressione buona nel ragazzo, e il profumo della virtù: col riserbo, colla serietà, col rispetto.

E anche colla costanza. Quando si è dato un comando, si deve tenere e mantenere, e non lasciar correre per dimenticanza o per de​bolezza. II ragazzo quando non ottiene una cosa aspetta più tardi e tenta di ottenerla in altra occasione: se ci riesce perde anche la stima per l’obbedienza.

E’ pure importante il modo di riprendere, di far osservare il si​lenzio, di dare i comandi o di concedere i permessi.

Non si deve, se non in casi rari, riprendere in pubblico, richiamare, parlare a voce alta durante il tempo di silenzio; invece, per quanto è possibile, si rimandi a1 tempo della ricreazione l'avviso, op​pure si usino segni. Così pure il ragazzo non deve muoversi dal posto senza il permesso del prefetto, e per ottenerlo aspetti il segno o lo solleciti battendo leggermente il banco.

Altro principio. Mai lei permettersi di toccare i ragazzi. S. Giovanni De La Salle diceva ai suoi religiosi:“ Tocchereste voi una particola consacrata? Ebbene, trattate cm lo stesso rispetto il ragazzo “.

Quando ero giovane avevo un confessore che usava abbracciarmi; non mi pareva cosa fuori posto: ma poi ho sentito che questo non si  fare se non da pochissimi, anzi, si può dire, da nessuno.

Si deve aver paura per la propria purità e per quella dei giovani.

In questi tempi di nervosismo il demonio si serve meravigliosamente di questa malattia, e bisogna stare moltissimo in guardia; se non ne risentiamo noi, ne  soffre certamente il giovane, il quale ha pure la sua sensiltilità e il demonio.

Ripeto: basta un'ora per rovinare una camerata; perciò in mezzo ai giovani dovete essere venerandi e venerati. Ricordatevi che il ragazzo non si sbaglia. Se volete conoscere i difetti di una persona, mettetela per un’ora in mezzo ai giovani e li saprete tutti !

Diportatevi dunque davanti al ragazzo come davanti a Domineddio persuasi che sarete sicuramente giudicati da essi con lo stesso rigore, con la stessa sicurezza e precisione che da Dio.

Solo in questo modo potrete esigere dall'educando, e otttenere con facilità, l'obbedienza, il sacrificio nelle piccole cose, cioè riuscirete educatori.
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Da Rivista della Congregazione Somasca 

fascicolo LVI, pag. 79

21.1.1934

LETTERA DEL R.MO P. GENERALE

Leggendo la vita del nostro santo Fondatore troviamo che egli, nell'istituzione e nel governo delle Sue opere  di carità, si valeva largamente, e con ottimo effetto, della cooperazione di persone pie, le quali, senza essergli legate con obb1ighi speciali, s'erano immedesima​te dello spirito di altruismo e di sacrifizio, di cui il Santo era animato, e, quasi figli devoti, ne seguivano gli ammaestramenti e gli esempi.

Molte volte erano Orfanelli da lui raccolti, educati e istruiti e fatti capaci di istruire gli altri: altre volle erano uomini adulti, Sacerdoti e laici, signori della primaria nobiltà, che ammirati e attratti dalle sue virtù, si davano alla sua sequela e con l'opera e con le sostanze lo coadiuvavano nelle sante sue istituzioni. E sulla scoria del Maestro camminarono per lungo tempo i suoi figli e successori.

Considerando tutto questo, io non posso non vedere con la piu viva compiacenza che S. Girolamo abbia ispirato al nostro amatissimo figlio, P. D. Nicola Di Bari, la geniale idea di ridestare e riattivare anche tra noi questo genere di apostolato dei Cooperatori.

La nostra associazione di Cooperatori Somaschi non deve quindi considerarsi come cosa nuova nè tanto meno un'imitazione di altre, comunque più vaste, istituzioni similari sorte in tempi a no vicini. Difatti per quanto, subendo le dolorose vicende degli umani eventi, fosse lasciata cadere dai nostri in malaugurata dissuetudine, essa deve dirsi antica quanto il nostro Ordine e conf'orme allo spirito delle stes​se nostre Costituzioni: in una parola, non è nata or ora, ma risorta.

Di cuore pertanto benedico l'opera de1 nostro P. D. Nicola Di Bari e di tutti i nuovi associati particolarmente raccolti fra gli ex-alun​ni, ripromettendocene larga messe di vantaggi spirituali per gli stes​si Cooperatori e loro famiglie, e un valido incremento delle opere no​stre a benefizio della sofferente umanità.

Così voglia Iddio!

P. D. Giovanni Ceriani, Prep. Generale.

Como, 21 Gennaio 1934.
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C 220-7, cartella 13.5

Domenica di Passione 1934

BENFDICTUS DEUS

CARISSIMI CONFRATELLI,

Prima che termini la Quaresima dell'anno centenario di nostra Redenzione, credo opportuno raccogliere ed esporre alcuni pensieri per suscitare in noi la più viva riconoscenza al Signore, il quale, oltre averci redenti, ci ha chiamati nella Sua Congregazione, onde possiamo dire con S.Faolo : Gratia Dei in me vacua non fuit, sed gratia eius semper in me manet ( 1 Cor. 15,10 ).

Siamo religiosi, cioè nel numero di quegli eletti, che totalmente si sono consacrati al servizio di Dio, offrendo a Lui se stessi in olocausto, cioè non soltanto i beni esteriori, ma ancora i beni interiori: e quindi, per tutta la loro vita, hanno consacrato a Dio l'uso dei sensi, del loro intelletto, della loro volontà, quod totaliter Deo inhaereat come dice S, Tomaso, ( 2, 2, Q. 186 a 1 ). Per questa ragione possiamo dire che siamo in stato di perfezione, non già perchè abbiamo effettivamente acquistato la perfezione, ma perchè ci troviamo a camminare sulla buona strada qua tendimus
quotidie ad perfectionem, e vi attenderemo tutta la vita per raggiungerla, la Dio mercè, nel beato Paradiso. 

E, per quanto anche il vero religioso si veda circondato di difetti, non ha a temere di perdersi lungo la via, purchè man mano che li conosce, si sforzi di allontanarli da sè e di acquistare le virtù opposte. Quegli soltanto deve temere per il suo stato, il quale si lasciasse cadere di mancamento in mancamento senza aver cura di emendarsi. 

Chè anzi, se il religioso terrà sempre fisso lo sguardo al suo scopo principale, che è quello di piacere a Dio solo, innalzerà e nobiliterà talmente la sua vita da renderla simile a quella degli Angeli e dei Santi in Cielo, dove non si fa altra cosa che occuparsi di Dio, contemplare Dio, amare Dio. Tale dev’essere la vita di un buon religioso, d'un religioso fervente!

Voi vedete adunque, o fratelli, quanto dobbiamo apprezzare il nostro stato Religioso! Ben possiamo ripetere: " Quanto belli sono i tuoi padiglioni, o Giacobbe, e le tue tende, o Israele! Quam pulchra tabernacula tua, Iacob, et tentoria tua, Israel! “, ( Num. 24-5 ) . Noi pure abbiamo un tanto dono veramente singolare:" Si scires donum Dei! “, ( Ioann.4-14 ). E' il Signore che ci ha prescelto fra mille colla sua santa vocazione, " qui nos liberavit et vocavit vocatione sua sancta “, ( 2 ad Tim.1,9 ).

a questa terra benedetta.


Egli ci ha chiamati, per sua misericordia, a questa Congregazione illustre, la quale sapientemente ci prepara  e ci conserva nella vita  contemplativa per renderci intimamente compresi dello spirito di Dio ed eccitare poi l'animo nostro all'esercizio della carità di N.S. Gesù Cristo nella vita attiva verso il prossimo. 

A questo modo essa fa sì che i suoi figliuoli, cercando la propria santificazione e quella degli altri, abbiano da procurare la maggior gloria di Dio, A. M. D. G. - col portare Gesù Cristo nel mondo e rivelarne l'Amore infinito •

A questo riguardo però, cioè per essere veri operai nella Vigna del Signore, ricordiamoci dell'avvertimento del Signore stesso: " Sine me nihil potestis facere ", L'unzione sacerdoti le ha trasportata l'anima del sacerdote dalle tenebre della vita naturale agli splendori della vita soprannaturale e l'ha fatta penetrare nel mistero dell'amore eterno; ma é necessario che vi rimanga: " Manete in dilectione mea " ( Ioan. XV, 9 }. Non dico solo perseverate, ma _rimanete, cioè fermatevi, siate stabili nell'amore trattenetevi là nel tempio divino, in cui vi ho introdotti per i miei meriti e per la mia misericordia. Sì, se vogliamo essere veri operai consorti del divino operaio Gesù, dobbiamo sempre possedere l'amore di Gesù più che qualunque altra creatura: per essere operai di Cristo, è necessario essere ripieni di Gesù, che conformiamo il nostro spirito allo spirito di Gesù: è necessario che ci lasciamo penetrare dall'Amore divino e che rimuoviamo tutti gli gli ostacoli che impedirebbero in noi la sua azione santificante.

Entriamo, come operai, in vineam Domini, Collegi , parrocchie, postulandati, orfanatrofi, azione giovanile cattolica: ecco il vastissimo campo del Signore! Ora se noi ci avanziamo in questo campo bene impinguati dello spirito d'Amor divino, sentiremo che charitas  Christi urget nos, ( 2 Coro 5,14 ): sentiremo cioè il bisogno di diffondere negli altri e particolarmente nell'animo del giovinetto, 1a cognizione di Dio, la sua dottrina il suo Amore. Non ci contenteremo allora di seguire una stereo tipatica osservanza d'orario nel nostro insegnamento religioso: insegnamento orami d'uso, e che risponde, in qualche modo, a un postulato odierno; ma che rimane quasi sempre senza vita e senza efficacia nell'animo del giovane. No, non ci contentemo di questo orpello; ma faremo in modo che il giovane nostro alun no si compenetri vivamente della vita cristiana, ne senta intimamenite i doveri e si abitui a compierli con franchezza e con tutto l'entusiasmo del suo cuore generoso senza mai lasciarsi intimidire dalla terribile piaga del rispetto umano, Ricordiamoci che non è sufficiente inquadrare i giovani nelle file dell'Azione Cattolica: ma è necessario far loro conoscere e sentire tutta la bellezza della vita cattolica stessa, fargliene gustare 1'attrattiva e l'amore: in modo che, anche usciti dal Collegio o dall'Orfanatrofio, continuino a frequentare le funzioni parrocchiali, le istruzioni ed i Sacramenti.

E qui occorre notare che non solo nell'insegnamento specifico di religione, ma in qualunque altro insegnamento, anzi nella pratica coi giovani e nelle conversazioni, si apre un campo ubertosissimo di utili insegnamenti con la parola e sopratutto con l'esempio. Quanti mezzi hanno i nostri insegnanti di far del bene, se sono, come devono essere, religiosi ferventi! Se essi non avranno altra intenzione che quella di piacere a Dio, nè altra aspirazione che quella di fare tutto per Lui, nel lavoro e nello studio, nell'azione e nel riposo, Dio sarà loro presente nella mente e nel cuore; e in queste condizioni, quanta fragranza di amor di Dio e di vita religiosa potranno diffondere intorno a se!                                                                                                                                

Ma militia est vita hominis super terram. E se tale è la condizione comune degli uomini, tanto più lo sarà per noi, che ci siamo fatti, per elezione, imitatori di Colui, che, proposito sibi gaudio, sustinuit crucem,( Heb. 12,2 ). Soffrire è la condizione della vita religiosa, vita di continuo sacrificio, un continuo martirio. _Ma il buon religioso soffre per amor di Dio: e sofîrire per amor di Dio è una perfetta beatitudine. Sembra la mortificazione dura ed aspra di per se stessa, ma a poco a poco perde la sua amarezza. Gesù ha detto: qui vult venire post me ... tollat crucem suam; e il buon religioso, fedele alla voce del Maestro, abbraccia con amore la croce e la porta con gioia, sapendo che la porta con Gesù, il quale ha assicurato che il suo giogo è dolce e leggero per chi lo sa portare con amore.

Queste verità è necessario che vengano insegnate e fatte applicare nella vita quotidiana, specialmente ai nostri giovani, aspiranti, novizi e chierici, affinchè intendano che la vita religiosa non è vita di sensi, di piaceri, di onori; ma è vita di fede e di spirito a cui non si giunge che attraverso l'intera motificazione della propria volontà:" abneget semetipsum ...", ha detto il Maestro divino . Ricordino i giovani che il nostro Padre S.Girolamo fu riconosciuto Santo dai concittadini quando lo videro con ammirabile pazienza sopportare le villanie di un facchino e scacciato da Calolzio lo videro mansueto e sereno .

La vita religiosa prelude al Cielo; ma è indispensabile salire prima il calvario e morirvi crocifissi:" nisi granum frumenti mortuum fuerit,
ipsum solum manet ", 

( Ioan. 22,24 ).

Non aspettiamoci che il Signore compia il miracolo di elevare i nostri cuori alla perfetta rinunzia di noi stessi, senza che vi sia lo sforzo magnanimo della nostra cooperazione:” qui_ creavit te sine te, non salvabìt te sine te “.

Del resto consideriamo di quale moltitudine di grazie è arricchita l'anima del vero religioso. Chi potrebbe mai ridire tutti i doni, che Dio, con abbondanza, versa nell'anima dei suoi fedeli servitori i quali tutto hanno rinunziato per Lui? Quali favori celesti non riceverà il religioso, che, non un periodo della sua vita ma tutta la vita resta nel ritiro, lontano dai parenti e da tutto ciò che può avere di più caro al mondo? Sia pure che le tribolazioni, le croci, tutte le miserie umane e la morte stessa pesino sopra di lui: Iddio vittoriosamente lo proteggerà contro tutto: " Omnia possum in eo qui ne confortat" potrà dire con S. Paolo.

Chiuderò queste brevi riflessioni col raccomandare prima a me stesso di lavorare alla mia perfezione, morendo a me stesso per vivere unicamente a Dio e all'amor suo.  Badiamo tutti di poter dire con l'Apostolo: " Gratia Dei in me vacua non fuit ". Non sia vuota la grande grazia d’essere stati chiamati alla vite religiosa. E sia nostro conforto il ricordarci quanto scrive l'Apostolo stesso a proposito della morte di Gesù Cristo:

" _Consepulti enim sumus cum illo per Baptismum in mortem; et guomodo Christus surrexit a mortuis per gloriam Patris, ita et nos in novitate vitae ambulemus “, ( Ad Rom. 6,4 ). Sì, noi siamo stati sepolti con Gesù Cristo col Battesimo, ed io aggiungo con la Professione Religiosa, che è considerata come un secondo Battesimo.

Consoliamoci adunque, poichè, come Gesù Cristo è risuscitato da morte per la gloria del Padre suo, così noi camminiamo una nuova vita:" Si enim complanctati facti sumus similitudinì mortis eius, simul et resurrectionìs erimus ", ( Ad Rom, 6,5 ). 

Eccoci il cammino tracciatoci da Gesù Cristo. La sua morte, la sua sepoltura prelude alla gloria della sua risurrezione e delle sua trionfante ascensione al Cielo. Ed allora:" Nonne haec oportuit pati Christum, et ita intrare in gloriam suam ?", ( Luc. 24,26 ).

Per la prossima Solennità invoco sopra voi tutti dal Signore le più elette benedizioni e Vi domando una preghiera.

Aff.mo Confratello

P.CERIANI

Como, Santuario del SS. Crocifisso, 

Domenica di Passione dell'anno 1934
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Dalla Rivista della Congregazione

Fascicolo LXIII, pag. 115

3.3.1935

Perchè resti conservata fra i documenti del nostro Ordine, inseriamo qui anche la seguente Lettera, inviata, a suo tempo, privata​mente ai Superiori delle Case.

Curia Generalizia

Dell’Ordine dei CC. RR. Somaschi

Vale Varese 23

COMO

In tutta la sacra Quaresima, che la Santa Chiesa ci presenta come tempo di raccoglimento, di preghiera e di espia​zione: in una parola, quale tempo di penitenza, ordino che non si procurino ai giovani affidati alle nostre cure trattenimenti teatrali o cinematografici, ma si curi in modo particolare l'insegnamento catechistico nelle singole loro classi, spiegando loro anche la liturgia e lo spirito della Chiesa nelle prescri​zioni Quaresimali.

Prendo intanto occasione di raccomandare, per ogni altro tempo, la più scrupolosa diligenza nella scelta dei programmi cinematografici.

Invocando le più elette benedizioni su codesta pia Casa e sulle opere buone che vi si compiono perchè tutte riescano a maggior gloria di Dio, mi dico

Aff.mo Confratello

P. D. Giovanni Ceriani Prep. Generale

Como, 3-3-35.
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Da Rivista della Congregazione Somasca

Fascicolo LXI, pag. 113-114

16.4.1935

IN NOMINE DOMINI

AMEN.

MOLTO REV. PADRE

Sono lieto annunziare alla P. V. M. R. che, a norma delle SS. Costituzioni, (Can. 69 e seg.), è indetto il Ven. Capitolo Generale per la prima Domenica di Agosto p. v. nel nostro Collegio Emiliani di Nervi.

E poichè ogni opera buona e ogni dono eletto viene da Dio, la P. V. esorti i Religiosi di codesta Famiglia a pregare assai, non soltanto in comune, come prescrivono le nostre SS. Costituzioni, ma anche in privato per ottenere dallo Spirito Santo quelle ispirazioni e quegli aiuti speciali che sono necessari perchè il Capitolo raggiunga il suo fine prin​cipale, cioè il rassodamento e l'incremento dell'Ordine.

I Padri Provinciali procureranno intanto che, entro il mese di Maggio, venga fatta l'elezione del Socio con le mo​dalità prescritte dalle stesse Costituzioni (Can. 50 e seg.).

Per tale elezione restano fissate le Case come segue: per la Provincia Romana la Pia Casa degli Orfani; per la Provincia Lombardo-Veneta la Casa della SS. Annunziata in Como; per la Provincia Ligure-Piemontese la Casa della Maddalena in Genova; per la Missione dell'America, il M. R. P. Commissario segua le norme del passato. 

Raccomandandomi alle preghiere di tutti, saluto e benedi​co tutti nel nome del Signore.

Aff.mo Confratello 

P.  GIOV. CERIANI

Prep. Gen.le

Como, 16 Aprile 1935.
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Da Rivista della Congregazione

Fascicolo LXIII, pag. 114

Pasqua 1935

Benedictus Deus!

M. R. Superiore,

Mentre accompagno la lettera dell'indizione del Capitolo Gene​rale, mi è caro inviare a Lei e a tutta la religiosa Famiglia i miei augu​ri col saluto che, nei passati secoli, i fedeli, dandosi il bacio di pace, si rivolgevano nella festa solenne per eccellenza, la Pasqua: « Christus resurrexit, alleluja ».

PASQUA!

E' la festa sublime delle anime pie, che ravvisano in Gesù ri​sorto, vincitore della morte, Signore e Re dei secoli, l'altissimo Iddio, che nel novissimo giorno del tremendo giudizio risusciterà dalle ce​neri la vita, ricongiungendo alla carne lo spirito nell'eternità beata. Oh! adunque avvenga di noi tutti quello che anche la Santa Chiesa, nella Messa del giorno, chiede per noi, e cioè che « sollevati i nostri cuori al Signore, liberati dalle terrene cupidigie, passiamo a desideri tutti celesti ».

Sia per noi la santa Pasqua una fervida aspirazione all'avveni​re, al bene, al bello, all'ideale dell'anima, una forte brama di avan​zamento nella perfezione religiosa!

Ecco il mio augurio, e quanto chiederò al Signore per me e per tutti i nostri cari Confratelli.

Af f.mo Confratello

P. GIOV. CERIANI

Como, SS. Annunziata, Solennità della S. Pasqua del 1935
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Da Rivista della Congregazione

Fascicolo LXIV, pag. 197

15.6.1935

CURIA GENERALIZIA

DELL'ORDINE DEI CC. REG.RI SOMASCHI

Spett. Comitato XI Congresso Eucaristico Nazionale – TERAMO

Vivamente ringrazio delle gentili comunicazioni inviatemi circa la fervida preparazione del XI Congresso Eucaristico Nazionale che si celebrerà nel prossimo Settembre in codesta graziosa cittadina. Della piena riuscita di così grandiosa manifestazione credo non sia lecito avanzare neppure il minimo dubbio, poichè fin dall’inizio e in tutto il suo svolgimento ha con sè la paterna benedizione del S. Padre Pio XI gloriosamente regnante, e vi cooperano, con tanta diligenza e cura, le migliori energie di codesta Diocesi con a capo il zelantissimo suo Vescovo, ed ha l'appoggio dei migliori esponenti del mondo cattolico italiano e l'unione del cuore di tutti i buoni.

Ma, aderendo ben di buon grado al desiderio di codesto Spett. Comitato, preghiamo e facciamo pregare e offriamo frequenti sacrifici affinchè in occasione del Congresso, più copiosa scenda la divina misericordia e valga a meglio corroborarli nella fede e ad infervorarli sempre più nella divozione al SS. Sacramento dell'altare. E nello stes​so tempo preghiamo e facciamo voti perchè sia sodisfatto l'ardente desiderio del S. Padre: e cioè che ritornino presto al seno amoroso di S. Madre Chiesa tutti coloro, che, miseramente ingannati, hanno disertato i suoi bellissimi tabernacoli.

Con questa dolce speranza e con questi voti rinnovo i migliori auguri e mi professo.

Devotissimo in Cristo

P. GIOVANNI CERIANI Prep. Generale

Como, 15 Giugno 1935

10

Da Rivista della Congregazione

Fascicolo LXV, pag. 10-14

12.8.1935

DECRETI CONFERMATI E AMPLIATI DALVEN. CAPITOLO GENERALE

RADUNATOSI NEL COLLEGIO EMILIANI DI GENOVA-NERVI IL 4 AGOSTO 1935.

l. - Si raccomanda vivamente la lettura personale delle nostre sante Costituzioni, in particolare poi degli articoli 378, 455 circa le due meditazioni giornaliere.

Se talora riesca difficile radunare due volte al gior​no i Religiosi alla meditazione comune, il Superiore, d'intesa col P. Provinciale, procuri che almeno una del​le meditazioni si faccia assolutamente in comune e l'al​tra in privato. Se un religioso, per il suo ufficio, non può abitualmente intervenire alla meditazione in comu​ne, il Superiore gli assegni una mezz'ora al giorno perehè egli possa adempiere a questo suo dovere.

2. - Il Superiore convocherà la famiglia almeno una volta al mese per praticare l'esercizio di umiltà con l'accusa della colpa, e una volta ogni quindici gior​ni radunerà il Capitolo Collegiale per trattare degli af​fari spirituali e degli interessi della famiglia stessa. 

3. - I Superiori curino l'esatta osservanza degli ar​ticoli 633 e 634 della nostra Regola: almeno due volte al mese si faccia l'istruzione catechistica ai fratelli laici ed ai famigliari ed ogni anno si compiano i santi Spiri​tuali Esercizi, scegliendo, dove è possibile, una delle nostre case, in cui possano facilmente intervenire anche i Religiosi di altre case dell'Ordine.

Si raccomanda inoltre la pia pratica di un giorno di ritiro mensile.

4. – I Superiori faranno osservare il Capo XV del Lib. III delle Costituzioni: De egredientibus domo, curando che i Religiosi, possibilmente, vadano accompati, chiesto prima il prescritto "Benedicite.„ Non potran​no dar licenza ad alcuno di assentarsi, nè essi stessi si assenteranno dalla loro casa per più di tre giorni, non compreso il viaggio, tenuto conto della distanza, senza l'autorizzazione del P. Provinciale.

5. - I Superiori provvedano ogni mese alla celebra​zione di una Messa "de Spiritu Sancto„ e di quella "pro gratiarum actione„ nel giorno di S. Pietro mar​tire, a norma degli articoli 400 e 429 delle nostre Regole. Quanto ai suffragi dei nostri Confratelli si osservi ciò che è stato stabilito dagli art. 424, 425, 426 del Cap. IV, lib. 11, delle nostre costituzioni; però si ricordi che l'espres​sione "Unica Missa lecta„ dell'articolo 424 va inter​pretato che ogni Religioso dovrà celebrare una Messa per il Confratello defunto.

6. - Senza l'autorizzazione del Ven. Definitorio o del Rev.mo P. Generale, nessuno potrà ascoltare le confessioni dei fedeli; quelli poi elle hanno già questa facoltà, eccetto i PP. Vocali, i Superiori locali e i Par​roci, dovranno ogni anno nel mese di Gennaio rinnovar​la, chiedendola al Rev.mo P. Generale per mezzo dei Superiori locali. (Si legga il Capo De Confessionibus excipiendis delle Costituzioni.)

Si raccomanda l'osservanza dell'art. 532 delle Costítuzioni (D. C. 131,3 e 591) sull'obbligo che è fatto a tutti i Religiosi, specialmente se confessori, della solu​zione del caso di teologia e liturgia, ricordando che è comandato all'Ordinario di sospendere dalle confessio​ni dei secolari quei Religiosi che fossero inosservanti di tale precetto (D. C. 2377).

7. - La clausura papale che viene determinata dal Rev.mo1 P. Generale o dai PP. Provinciali, si estende a tutta la casa abitata dalla Comunità religiosa, compresi gli orti e i giardini, eccetto la chiesa, la sacrestia il parlatorio, che, per quanto è possibile, dev'essere vicino all' ingresso della casa (can. 597, § 2).

Viene onerata gravemente la coscienza dei Superio​ri per l'osservanza dell'articolo 503, Capo X, Libro 2 delle Costituzioni. Se i sudditi mancheranno, il Superio​re sarà tenuto ad informarne il loro rispettivo Provinciale.

8 - Si raccomanda vivamente ai Rettori dei Col​legi di provvedere con ogni cura l'insegnamento catechi​stico ai convittori e di stimolare in essi con speciali istru​zioni e associazioni il desiderio, il fervore di dedicar​si all'Azione Cattolica, tanto raccomandata dal Sommo Pontefice.

9. - 1 Superiori sono obbligati ad informare il P. Provinciale appena si avverasse qualche inconveniente notevole; e specialmente devono informarlo sulla con​dotta dei confessori, quando diano motivo a qualche osservazione. In tal caso la lettera si spedisca con le dovute cautele.

10. - Per ciò che riguarda l'amministrazione dei fondi e degli introiti, il Capitolo Generale stabilisce quanto segue:

a) non più tardi del 31 Dicembre d'ogni anno, ciascuna casa presenterà al P. Generale, per il tramite del Provinciale, il bilancio amministrativo dell'anno pre​cedente dal 1°' Luglio al 30 Giugno;

  b) l'avanzo netto di ciascuna casa sarà distribui​to in quattro parti, di cui una spetterà alla cassa comune, due parti alla Provincia e la quarta parte resterà alla famiglia religiosa:

c) su questa quarta parte il Capitolo Provinciale stabilirà la quota in contanti che può essere lasciata alla famiglia come scorta e quella che dovrà essere investita, secondo le norme contenute nel Codice di D. C.:

 d) l'anno, in cui cade il Capitolo Generale, il resoconto annuale si presenterà al Capitolo stesso con la nota dei debiti e dei crediti ancora in pendenza.

1 PP. Provinciali sono incaricati della esecuzione esatta di questo decreto.

11. - A fine di alleggerire in qualche modo il peso gravissimo che la Congregazione deve sostenere pei probandi e pei chierici, è sommamente desiderabile che ciascuna provincia curi con tutto lo zelo possibile la formazione di borse di studio, che potranno intito​larsi a qualche pio benefattore o a qualche santo, come già si pratica, con tanto frutto, nella Provincia Lombarda.

12. - Quando nelle case nostre occorressero spese eccedenti l'ordinaria amministrazione, si richiede 1' au​torizzazione del P. Provinciale per somme superiori alle cinque mila lire: del Rev.mo P. Generale per somme su​periori alle quindici mila lire.

Il Superiore locale non potrà disporre più di lire 200 di suo arbitrio; per somme superiori, e solo fino a lire 5000, è necessario il consenso del Capitolo Col​legiale.

13. - I Superiori designino il confessore o i con​fessori della comunità per il miglior indirizzo e profitto spirituale delle famiglie, e fissino il confessore straor​dinario almeno quattro volte all'anno. Se qualche Reli​gioso avesse un confessore diverso, è bene che il Superiore ne conosca il nome e cognome per poterlo chiamare in caso di necessità. Inoltre si raccomanda agli stessi Superiori di promuovere la comunione fre​quente e possibilmente quotidiana, non solo fra i Reli​giosi, ma anche fra i famigliari, insegnanti, prefetti ed alunni (can. 595).

14 - Per almeno un quinquennio, i nostri neo-sa​cerdoti saranno sottoposti ad un esame di teologia e di liturgia con l'ordine seguente:

a) Nel gennaio 1936, sui trattati di teologia mo​rale: De Legibus, De Peccatis, De Virtutibus, De Prae​ceptis Decalogi; di dogmatica: De Deo uno et trino, De Deo Creatore; di liturgia: De Celebratione sanctae Missae;

b) Nel gennaio 1937, sui trattati di morale: De Praeceptis Eeclesiae, De Justitia et Jure, De Contractibus; di dogmatica: De Verbo Incarnato, De Gratia; di liturgia: De Administratione Sacramentorum;

c) Nel gennaio 1938, sul trattato di morale: De Statibus particularibus, e sui trattati: De Sacramentis in genere, De Eucharistia e De Poenitentia, tanto dal lato morale che dogmatico; di liturgia: De Liturgia in genere.

La materia rimanente sarà distribuita in ulteriori decreti.

I PP. Provinciali, la coscienza dei quali è gravemen​te onerata per l'esatta osservanza del presente Decreto, designeranno, per tempo, come esamînatori, due Padri provetti e versati nelle sacre discipline.

15. - Si ricorda l'obbligo che ha ciascun religioso di fare il proprio testamento nella forma data dai Su​periori ed in triplice copia, da consegnarsi una al Su​periore locale, un'altra al Provinciale e la terza all'Ar​chivio generale.

Si tenga presente che il testamento olografo, per essere valido, dev'essere scritto interamente a mano dal testatore, e deve portare la data e la firma per di​steso (nome, cognome e paternità).

16. - Nei venerdì, o in altri giorni da stabilirsi dal Superiore, si leggeranno pubblicamente le nostre Co​stituzioni e i Decreti che emanerà per noi Religiosi la S. Sede.

Anche i presenti Decreti si leggeranno pubblica​mente almeno tre volte all'anno e i Superiori provve​dano che ogni Religioso ne abbia una copia.

Como, 12 Agosto 1935

P. D. ALFREDO FAZZINI Cancelliere Generale

P. D. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale
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20.8.1935

B. D

CARISSIMI E VEN.DI CONFRATELLI,

Allorquando i PP. Capitolari mi annunziarono di aver confermato sulla mia povera persona il grave peso del Generalato , dissi loro: " Pregate che ciò sia per la maggior gloria di Dio ".
E' ciò che ora, ripeto a voi tutti, carissimi Confratelli. Dal canto mio, ho promesso al Signore, colla Sua grazia, di non mai confidare nel mio nulla, bensì nella Sua misericordia e nel Suo aiuto. E affinchè io non venga mai meno a questi santi propositi, mi raccomando a voi di soccorrere la mia debolezza col ricordarmi ogni giorno nelle vostre preghiere. 

Ed ora, nel mandarvi la ristampa dei Decreti emanati nel Capitolo Generale del 1932, con alcune aggiunte apportatevi in questo ultimo, vi prego di rileggere frequentemente la lettera accompagnatoria del 15 Dicembre 1932, in cui facevo alcune esortazioni, brevi, ma tanto e tanto necessarie. Imperocchè nei miei frequenti contatti con persone consacrate a Dio, assai spesso ho dovuto constatare in esse una insufficiente cognizione dei doveri del proprio stato e riconoscere che tale ignoranza è la causa di tanti difetti ed abusi che si vanno introducendo nelle case religiose. L'ignoranza apre la via all'errore: la conoscenza della verità all'osservanza. Avviene di trovare il tempo per la lettura di giornale anche profani, di apprendere le novità, di parlare di tante cose estranee al nostro stato; ma raramente avviene, anche tra noi religiosi, che si sappia parlare del]e divine cose, di Dio!

La creatura vuota di Dio è piena di se stessa ed è vanità.

Sì, tutto ciò che nella nostra vita on contribuisce in qualche modo alla gloria di Dio, non serve a nulla di utile, è nulla, è perduto! La nostra azione deve servire a Dio. Nell’azione dobbiamo cercare, scegliere, adoperare. Dobbiamo cercare prima di tutto e in tutto la gloria di Dio, dobbiamo servire Dio e valerci di tutte le cose per Dio.


Servir Dio: cioè applicare e riferire al Suo onore e al Suo culto le nostre forze d'azione: dedicargli e consacrargli i nostri sforzi e il nostro spirito: dirigere verso di lui il nostro lavoro e le nostre occupazioni, in modo che nulla vi sia in noi non diretto al suo servizio. Operiamo secondo la gloria di Dio, preferiamo ciò che vi contribuisce maggiormente, togliendone, per quanto è dato a noi, ciò che vi è di impedimento. Se nelle nostre azioni seguiremo questa regola, le nostre opere saranno perfette, perfette le nostre vie: e noi saremo religiosi veri e giusti, poichè:" Justum de duxit Dominus per vias rectas, ( Sap. X - 10 ). Sic luceat lux vestra coram hominibus_ut videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum ". 

Fratelli dilettissimi, quando facciamo qualche buona azione non gloriamoci, ma, umiliamo il nostro cuore davanti a Dio, perché non avvenga di perdere, per vana compiacenza, la celeste gloria e la mercede eterna. Studiamoci di piacere solo a Dio, e dare buon esempio al prossimo nell'osservanza della regolare disciplina.

Persuadiamoci che la nostra amata Congregazione avrà vero incremento solo quando i suoi membri si adoapreranno per promuovere la sola gloria di Dio. “ Non nobis Domine, non nobis, sed nomini tuo da gloriam. Quis est iustus et prudens? Qui Deum prae oculis semper habet “.
Accogliete benevolmente queste mie espressioni, povere, si ma dettate dal cuore. Pregate per me ed il Signore vi benedica.

Vostro aff.mo in Cristo

D. GIOVANNI CERIANI

Prep. Generale

Como, 20 Agosto 1935
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8.2.1936

CURIA PRAEPOSITI GENERALIS
CLERICORUM REGULARIUM A SOMASCHA

COMO ( Italia ), Via Varese, 23 

Excell.me,Ill.me et Rev.me Domine,

Cum a. d. VI Idus Februarias anni MCMXXXVII quattuor iam saecula compleantur, ex quo Sanctus Hieronymus Aemilianus ille mortuus est, quem Pius XI, Summus Pontifex, " upillorum

Patrem , iuvenumque derelictorum Patronum universalem “, coli et praedicari iussit, ( 1 ) Ordo Clericorum Reg. Somaschensium, cuius is fundamenta iecit, rem sine magna aliqua celebratione, tanto viro digna atque ad eius sanctitatem et ingentium meritorum, _quae christiana charitate usus et pietate adeptus est, memoriam excitandam  apta, dimittere non potest.

Itaque quo intervallo ab eo die seiungimur, idem nihil intentatum relinquet omnenque lapidem movebit, ut omnia, quoad fieri possit, comparentur quae ad propositum obtinendum faciant.

Quarum quidem rerum maximae maximeque necessariae sunt precationes: ab his initium duendum est.
Quamobrem illud in primis existimavi perficiendum, ut omnibus ex partibus ille eorum Exercitus augescat, qui intercessore Sancto Hieronymo, deprecationibus in auxilium omni derelictae iuventuti venire velint ( 2 ).

Nullus enim cultus aut laus tam ipsi Sancto Viro gratus esse potest, quam ut sub eius nomine ingentes lectissimorum hominum, Apostolicis vestigiis insistentium, cohortes excitentur, qui suis precationibus cogant, ut ita dicam, praepotentem eius intercessionem in iuvenibus, quos vehementissime et sanctissime dilexerit, totam esse adiuvandis.
Qui Exercitus sacer, paucis ante annis Casali in Pedemontanis apud nostrum ephebeum constitutus, magnamque ubique gratiam et benevolentiam nactus, agmina iam collegit multorum hominum, qui quid haec societas secum ferat recte intelligentes, eam late evulgarunt atque ad praescripta perficienda se ferventissime dediderunt. Fructus vero qui percipiebantur ita uberes fuerunt, ut Excel.mus Albinus Pella, Casalensis Episcoipus, ultro non modo leges statutas comprobaret, sed etiam precationem imperatam indulgentiis ditaret, ut ex Decreto a. d. XI Kal. Iulias anni MCMXXXIII facto patet.

Re ab urbe Casali ad alias Dioeceses traslata, alii quoque Excell.mi locorum Ordinarii, Societatumque Moderatores adsensu suo comprobarunt, ut cernere est ex indice quem rettulimus, atque quamplurimi christifideles ei nomen dederunt.

Nunc autem cum Sanctam Sedem flagitaturus sim, ut rem certe et definite, indulgentiis adnexis, sanciat ( quod equidem eo facilius fiet quo plures Episcoporum adprobationes pervenerint ) illud te enise posco, ut conatibus nostris tuo desideratissimo adsensu obsequaris.

Denique tua bonitate confisus, sperare audeo te quod petam, benigne excepturum; quapropter iam nunc gratias et plurimas et maximas agens, me tibi addictissimum profiteor.
P. IOANNES CERIANI Praep. Gen.

D. Como a. d. VI Id.
Febr. 1936

1 ) Decr. pridie Id. Mart. 1928 ( A. A. S. ).

2 ) Novis linguis appellatur : Crociata di preghiere “ Girolar: Emiliani " per la buona educazione della gìoventú abbandonata - Croisade de prières " Saint Jérome Emilien " pour la bonne éducation de la jeunesse abbandonnée - Gebetskreuzfahrt " Heiliger Hyeronymus Aemiliani " fur die gute Erziehung der verlassenen Jugend - Crusade of prayers " S. Jerome Emilian " for the good education of abandoned yout - Cruzada de oraciones " San Ieronimo Emiliani " pa la buena education de la juventud desamparada .

EXERCITUS SACER S. HIERONYMO DICATUS 

DERELICTAEIUVENTUTI AUXILIANDAE

Quo Pupillorum Pater Hieronymus Aemilianus olim, eodem Christianae caritatis studio flagrantes, quidam cives Casalenses, cum quanta continuo pueris derelictis immineant animadvertissent, quanta etiam aliis multis, qui, ut parentes habeant in morum tamen institutione peiorem fortunam nacti sunt quam pupilli ipsi, societatem iniverunt ut istis omnibus auxiliatum venirent. Siquidem haec hominum pars Deo carissima est, qui dixerit: Quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis, ( Matth. XXV,40 ).

Cui societati " Exercitus sacer Sancti Hieronymi Aemiliani" nomen indiderunt, sibique haec facienda proposuerunt :

1° - Ut fervidas ad Deum preces funderent, quibus iuvenum derelictorum conservationem impetrarent, educatores eodem studio quo S. Hieronymus, informati haberentur, atque divina illa impigraque caritas a Christo profecta, quae cum maximum et splendidissimum nostrae Religionis orna mentum est, tum animos Deo allicit quam efficacissime, in dies ubique augescat.

Preces vero quae pra8cipiuntur haec sunt:

a) Quotidie precatio ab Episcopo Casalensi indulgentiis ditata;

b ) In hebdomada aut saltem in mense Sacra Comunio; 

c ) Cum fieri potest, suppliceationi in S. Hieronymi laudem die oetava cuisque mensis ( VI aut VIII Idus, prout mensis fert ) interesse;

d ) Ad mentem Rev.mi Praepositi Generalis Clericorum Reg. Somaschensium deprecari o

2° - Illud etiam sibi propositum habent, ut ad quos pueros aditum quomodocunque habuerint, eos pie excolendos curent, eisdemque sancta consilia et praeclara vitae intemeratae exempla dent, atque contra insidias periculaque ipsorum innnocentiae omni diligentia praemuniant;

3°
Denique ut Parochos et Curiones in pueris religiose imbuendis, in tradenda doctrina Christiana, adiuvent, in eaque Actionis Catholicae parte quae ad eos pertinet, cum eisdem collaborent.


Illud vero nunquam satis monebitur, id quod sibì Exercitus iste Sacer sibi proponat, esse ut precationes eaequae multae fiant. Si multa non possumus, sat fuerit iis qui agunt, precibus et sacrificiis adiumento esse.

ADPROBATIO REV.MI EPISCOPI CASALENSIS ALBINO PELLA

Per grazia di Dio e della Sede Apostolica Vescovo di Casale e Conte

Visto il suesteso Statuto della Associazione " Crociata di preghiere S.Girolamo Emiliani - per la gioventù abbandonata, visti ed esaminati diligentemente i singoli articoli:

Ritenuto che detta pia Associazione contribuirà grandemente alla salvezza di tanti poveri bambini abbandonati,sottraendoli da gravi pericoli cui sono continuamente esposti, mentre sarà sorgente di tanti meriti presso Dio per le persone associate:

Di nostra autorità e per quanto a noi spetta approviamo lo Statuto stesso, riservandoci d'apportare al medesimo quelle modificazioni e aggiunte che col tempo ravviseremo necessarie ed opportune

Can. ODDONE Vic. Gen.

Sac. Savio Giovanni Canc.

Casale, 21 Giugno 1933

1. Mons. Ettore Fronzi - Arcivescovo di Camerino. 

2. Mons. Ferdinando Ricca - Vescovo di Trapani.

3. Mons. Gherardo Sante Menegazzi - Vescovo di Comacchio. 

4. Mons. Giuseppe Venturi - Arcivescovo di Chieti.

5. Mons. Carlo Margotti - Arcivescovo di Gorizia.

6. Mons. Pietro Tesauri - Vescovo di Isernia e Venafro. 

7. Mons. Giovanni Giorgis - Vescovo di Trivento.

8. Mons. Giacomo ZafFrani - Vescovo di Guastalla.

9. Mons. Luigi Maria Olivares - Vescovo di Sutri e Nepi. 

10. Mons. Alfonso Archi - Arcivescovo di Cesena.

11. Mons. Domenico Maria Mezzadri - Vescovo di Chioggia. 

12. Mons. Dante Maria Munerati - Vescovo di Volterra.

13. Mons. Nicola Capasso - Vescovo di Acerra. 

14. Mons. Tomaso Valeri - Arcivescovo di Brindisi 

15. Mons. Giovanni Battista Rosa - Arcivescovo di Perugia. 

16. Mons. Luigi Cossio - Vescovo di Recanati - Loreto. 

17. Mons. Giuseppe Lojacono - Vescovo di Ariano.

18. Mons. Giuseppe Cognata - Vescovo di Bova

19. Mons. Giovanni Bargiggia - Vescovo di Caltagirone. 

20. Mons. Dionigi Casaroli - Arcivescovo di Gaeta.

21. Mons. Tranquillo Gualneri - Vesc. di Acqua pend.-Bagnoregio 

22. Mons. Ernesto Maria Piovella - Vescovo di Cagliari.

23. Mons. Salvatore del Bene - Vescovo di Telese e Cerreto Sannita.

24. Mons. Francesco Gardini - Vescovo di Bertinoro. 

25. Mons. Salvatore Re - Vescovo di Lipari.

26. Mons. Luigi Drago - Vescovo di Tarquinia - Civitavecchia 

27. Mons. Paolo Albero - Vescovo di Mileto.

28. Mons. Achille Salvucci - Vescovo di Molfetta - Giovinazzo.

29. Mons. Agostino Mancinelli - Vescovo di Aquino - Sora e Pontecorvo.

30. Mons. Giorgio Maria Delrio - Arcivescovo di Oristano.

31. Mons. Giulio Tommasi - Arcivescovo di Conza. - S. Angelo dei Lombardi.

32. Mons. Giovanni Fiorentini - Arcivescovo di Catanzaro. 

33. Mons. Nicola Cola - Vescovo di Nocera e Gualdo.

34. Mons. Giovanni Battista Peruzzo - Vescovo di Agrigento. 

35. Mons. Filippo Maria Cipriani - Vescovo di Città di Castello. 

36. Mons. Vitale Gallina - Vicario Generale di Treviso.

37. Mons. Edoardo Brettoni - Vescovo di Reggio Emilia. 

38. Mons. Giovanni Cazzani - Vescovo di Cremona.

39. Mons. Matteo Filippello - Vescovo di Ivrea.

40. Mons. Angelo (elmini - Amministratore di Lugano.

41. Mons. Giuseppe - Vescovo di Basileo-Lugano-Soletta. 

42. Mons. Luigi - Vescovo di S. Gallo

43. Mons. Luigi Grassi - Vescovo di Alba

44. Mons. Angelo Simonetti - Vescovo di Pescia 

45. Mons. Alessandro Macchi - Vescovo di Como. 

46. Mons. Giovanni - Vescovo di Biella.

47. Mons. Carlo Agostini - Vescovo di Padova.

48. Mons. Adrinao Bernareggi – Vescovo di Bergamo
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1.12.1936

CURIA GENERALIZIA

DELL'ORDINE DEI CC. REG RI SOMASCHI

Carissimi Confratelli,

Guardate alla pietra donde siete stati tagliati, guardate al Padre vostro, 

( Isaia, 51 )

Si avvicina a grandi passi l'inizio del IV Centenario della morte del nostro S. P. Girolamo. È uno dei molli pensieri che mi occupano la mente, non tanto perchè l'esito dei festeggiamenti riesca più o meno fastoso, quanto per i1 frutto spirituale che noi medesimi dovremmo riportare. È ben vero che le solennità esteriori ridonderebbero a onore e gloria del nostro Santo; ma come potrà Egli gradire i nostri omaggi se non ci vedrà ferventi seguaci suoi e veri imitatori delle sue virtù, particolarmente quelle, di cui ci ha lasciato il più fulgido esempio ?

Innanzi tutto che vediamo nel nostro Santo Padre? Un Santo, la cui vita fu una continua e profonda rinnegazione di se stesso per essere tutto di Dio. Ora questa virtù, che Egli praticò in grado così eroico, come ben si vede dalla sua vita, fu la ragione prima dell'alto grado di santità da Lui raggiunto; e dessa è pure la condizione, sine qua non, per abbracciare e continuare la vita religiosa. Ed è la condizinue che Gesù Cristo medesimo ha imposto a chiunque vuole seguirlo nella via della santità: " Qui vult venire post me abneget semetipsum „. E proprio nel Vangelo della Messa di S. Girolamo si legge la risposta di Gesù a quel giovane, che 1' aveva interpellato : " Si vis perfectus esse... „ con quel che segue.

Ben si comprende adunque che lo spirito di annegazione è la base della vita religiosa. Difatti tutti gli ordini religiosi, a capo della loro regola, pongono presso a poco, il detto di Gesù : " Chi non odia il padre, la madre ed anche la propria vita, non può essere mio discepolo „. Quindi ciascuno deve procurare di deporre ogni affetto carnale anche verso i parenti e convertirlo in affetto spirituale, amandoli solo di quell'amore che I' ordinata carità richiede da chi è morto al mondo e al!' amor proprio e vive solo per Cristo nostro Signore, e tiene Lui in luogo di padre, di madre, di fratelli e di ogni altra cosa cara. Anche la nostra regola, fra tanti inviti ed esortazioni, che qua e là ci rivolge a rinnegare noi stessi ad imitazione di S. Girolamo, all'Articolo 565 dice: " Parentes, consanguinei, amici, facultates et id genus alia, quibus renun​tiavimus, ut nudi nudum Crucifixum sequeremur, si denus nostros per affectum invaxerint et occupaverint animos, Chri​sti aspectu digni iudicabimur ac proinde etiam regno coelesti).

Di questo spirito dunque studiamoci tutti di rivestirci per poter rivestirci di Cristo ed a Lui conformarci, poichè solo alla condizione di essere trovati somiglianti a nostro Signore
potremo sperare di essere del numero dei predestinati alla gloria: " Quos praedestinavit conformes fieri imaginis Filii sui „ (Rom. 8-29).

I superiori locali si facciano dovere di insinuare nei propri sudditi un tale spirito di abnegazione tutto contrario allo spirito del mondo, e richiedano che lo si pratichi nelle loro case. Si leggano spesso brani della vita del nostro Santo dove questo spirito apparisce più profondo in Lui.

In modo ancor più speciale lo raccomando a coloro che sono proposti ai Probandati, al P. Maestro dei novizi, ai superiori che hanno in cura i Chierici. Sulla base di questo spirito si studino essi d' informare tutta la loro educazione religiosa, ne parlino loro sovente durante il probandato, il noviziato, lo studentato, ne dimostrino a' nostri cari giovani la necessità indispensabile, e con tutto lo zelo loro suggerito dall'amore alla Congregazione, cerchino tutti gli argomenti di farli per​suasi e convinti che la professione religiosa è un'offerta di noi a Gesù: il che importa una vita di sacrificio, di rinuncia, di dolore, di olocausto, come Cristo fece di sè all'eterno suo Padre. Datemi un religioso fornito di questo spirito di ab​negazione ed io vi darò un santo, perchè per esso si è rive​stito di Cristo. E quando nei nostri Religiosi fiorirà questo spi​rito, allora, solamente allora, fiorirà la Congregazione. Ma guai alla Congregazione se tale spirito avesse a mancare! Mancherebbe essa di fondamento, e cadrebbe irreparabilmente in rovina.

Si ricordino pertanto i Superiori di stare bene attenti ed avvertiti di far dei probandi e novizi di I e II noviziato in questa parte, perchè da ciò dipende tutto ol profitto spi​rituale, tutta la vita religiosa, come dalla mancanza di questo spirito di abnegazione deriva ogni perversità. lmperochè i religiosi tenaci della propria volonlà sono di peso e di fla​gello alla Congregazione. Alcuni potranno avere anche belle doti di mente ed altre qualità buone e lodevoli in sè, ma se mancano di buono spirito, come fabbriche senza fondamento, rovineranno non appena il superiore sarà costretto a contra​dirli in qualche loro desiderio.

Leggano i Superiori e facciano leggere ai loro sudditi opere di spirito, p. e. gli Esercizi di perfezione del Rodriguez, e vedranno che le disubbidienze, le critiche, le mormorazioni, la nessuna stima dei superiori, il disprezzo dei confratelli, la mancanza dello spirito di povertà, insomma la rilassatezza della vita religiosa derivano dalla mancanza della rinnega​zione di se stesso.

Qualcuno opporrà la vieta scusa che le molteplici occu​pazioni non concedono il tempo alla lettura spirituale. Questa scusa, tutt'al più, potrà forse valere per qualche raro caso particolare, ma, neppur lontanamente, deve entrare in abitu​dine. E Dio non voglia che qualche Religioso trovi il tempo per leggere quotidianamente giornali e riviste, e non sappia poi trovare il tempo per le due meditazioni giornaliere e per la lettura spirituale. Dinanzi al tribunale di Dio, come rispon​derebbe questo povero Religioso dell'uso che avrà fatto del suo tempo?

Dalla constatazione dei danni e dei dolori, che recano i Religiosi senza spirito di sacrificio, son costretto a dichia​rare che onero la coscienza dei Superiori che mi proporranno alla professione o agli Ordini sacri senza che essi abbiano certezza che i candidati siano forniti di tale spirito e siano convinti di doverlo praticare per tutta la vita.

Voi vedete pertanto, o cari confratelli, quanto sia neces​sario il raccomandare ed inculcare lo spirito e la pratica dell'abnegazione, che consiste nel rinnegare, per amor di Dio, il proprio giudizio e la propria volontà, e come da tutti noi si debba mettere il più grande impegno per conseguirlo. Ricordiamoci che senza tale spirito non è possibile muo​vere un passo nella via della perfezione, a cui nel nostro stato di Religiosi, siamo strettamente obbligati di attendere.

Il nostro Santo Padre, oltre essere modello di mortifica​zione al punto, direi, da rendersi abbietto agli occhi del mondo, fu anche il precursore, nel suo apostolato, dell'Azione Cat​tolica. Preghiera, azione, sacrificio è il programma dell'Azione Cattolica.

PREGHIERA - Leggendo la sua vita, noi troviamo che dal carcere alla morte fu una preghiera continuata. Quali monumenti ci dicono del suo spirito di preghiera e come caldamente l'ha inculcata! Egli sapeva di dover compiere un apostolato. Qualunque apostolato esige una maturazione: ed egli si maturava nella preghiera. Lo speco di Somasca ce io dice.

AZIONE - Quali opere egli non ha esercitato? Della sua carità ha fatto ospedale e divenne infermiere. Novello Tobia ha seppellito i morti. Dà da mangiare agli affamati, distri​buisce tutto il suo ai poveri, incoraggia i contadini afflitti e depressi da tante calamità, si porta a mietere il grano già troppo maturo, si fa contadino per seminare la semenza divina. In tempo di tanta miseria morale fonda l'Istituto, ove le traviate possono trovare salvezza; istruisce gl'ignoranti, diventa padre agli orfani: rifugge dall'onore del Sacerdozio, ma compie co' suoi orfani un vero apostolato della Dottrina Cristiana. Quali fremiti di apostolato in lui!

SACRIFICIO - La sua vita non fu un continuo sacrificio? Egli visse sacrificandosi per il bene del prossimo e morì vit​tima di carità! Oh! leggiamo spesso la vita del nostro Santo Padre e meditiamola! Davanti a tanto esempio, come ci sen​tiamo noi ?

La divina Provvidenza ci ha affidato Parrocchie e Col​legi : campo sconfinato di bene! Quante occasioni per imi​tare lo zelo del nostro S. Padre! Nei Collegi, ove i giovani sono affidati completamente a noi, come curiamo la forma​zione religiosa? I Rettori, i Padri insegnanti sentono essi la responsabilità che hanno di fronte a Dio? Nell'insegna​mento delle lettere e delle scienze si approfittano di tutte le buone occasioni per introdurre Dio nella mente e nel cuore degli alunni ? L' amor di Dio, allorquando è vivo nel cuore, non lo si può nascondere, e si sente il bisogno di versarlo nel cuore altrui. Quale importanza si dà all'istruzione catechi​stica? Ci limitiamo forse a qualche ora sconfinata per riem​pire l' orario scolastico? Quale importanza si dà alla pre​ghiera? ai Sacramenti? Si spiega a dovere il Vangelo ed il Catechismo le domeniche? Si spiega la liturgia della Chiesa, vero mezzo per far gustare le funzioni ecclesiastiche e far amare la religione? Quale vergogna sarebbe mai, se un gio​vane uscisse dal Collegio promosso in tutto e fosse ignorante nelle cose di religione!

Altro punto importante e delicato: ci rincresce forse, o per riguardi umani o per non diminuire il numero degli alunni, allontanare per tempo dal Collegio o dalla scuola i corrom​pitori o gl'indisciplinati, quelli, insomma, che sappiamo essere di cattivo esempio o di danno agli altri?

A me sarebbe di grande contorto (e così sarà pei M. RR. Provinciali) se in visita potessi constatare che con vero e santo zelo si imita il nostro S. Padre nei Collegi e nelle Parrocchie !

Sì, fissiamo nella nostra mente il meraviglioso quadro della vita del nostro Santo: contempliamolo, facciamo sì che entri in noi, che penetri in tutti gli stati della nostra sensibilità, susciti in noi una santa riscossa e ci faccia balzar decisi di vivere più intensamente della vita di lui, come Egli l'ha vis​suta in terra, avvicinando la sua alla nostra umanità, la sua alla nostra anima. Amiamolo il nostro Santo, sentiamolo sempre vicino a noii, ed Egli ci aiuterà a vivere di Dio e dei voleri suoi.

Ecco il frutto che vorrei si ricavasse dall’imminente Cen​tenario !

AVVERTENZE - Prego i M.RR. Superiori di leggere in Capitolo la presente lettera e raccomando loro di voler essere interpreti dei miei pensieri nello spiegare e chiarire alla propria Famiglia quei punti che lo richiedessero.

--- Percbè il Signore ci aiuti a celebrare santamente l'anno cen​tenario, si reciti ogni giorno, dopo la meditazione in comune, i1 " Veni Creator „ e l'Oremus dello S. S., un' Ave Maria e l'Oremus alla Madre degli Orfani, e un Pater, Ave, Gloria, a S. Girolamo col suo Oremus. (La recitazione delle preghiere deve cominciare dal giorno che arriverà la lettera in ciascuna casa).

--- Si faccia la maggior propaganda possibile della Crociata di pre​ghiere, rilasciando l'apposito foglietto e raccogliendo nome, cognome e domicilio dell' ascritto mandandone poi l'elenco al Superiore di Somasca.

A questa Crociata aderirono già circa settanta Vescovi e si attendono altre adesioni. Parecchie migliaia di fedeli sono già inscritti, perseverano nella Pia pratica.

--- I Superiori delle case festeggeranno la santa ricorrenza come meglio crederanno e potranno, cercando sempre di far conoscere mag​giormente il Santo, promuovendo pratiche di pietà in onor suo. Nelle Parrocchie, possibilmente, si faccia precedere la solennità con le Sante Missioni.

Benedico tutti con vivissimo affetto.

Devotissimo in Cristo 

P. GIOVANNI CERIANI

Prep. Generale

Como, 1. Dicembre 1936

Estratto del Ven. Definitorio 1936

1° - Si richiama la vigilanza dei Superiori perchè ne!la Comu​nità si tolgano certi abusi, come il portare i capelli all'Uso secolaresco, vesti troppo lussuose e coi bottoni in luogo degli uncinetti.

S'incarica poi l'economo generale di fare un contratto conveniente presso qualche Ditta coscenziosa per la forni​tura di un tipo di stoffa per vesti e di un altro tipo per soprabiti: tipi di stoffa che dovranno essere adottati da tutti i Religiosi dell'Ordine.

2" - Si raccomanda il massimo decoro, la massima pulizia nelle nostre Chiese, come pure l'esatto adempimento dei legati. A proposito di essi, si ricorda che ne é vietata 1' accet​tazione senza il permesso del P. Generale o del Defnitorio, conforme all'articolo 417 delle Costituzioni.

3° - Si raccomanda pure che ogni Padre tenga bene aggiornata nel proprio libro la registrazione 

delle Messe celebrate.

4° - Nei
nostri
collegi si
abbiano le maggiori cure per lo sviluppo delle Associazioni interne di A. C. tanto raccoman​data dal S. Padre, e di tutti i giovanetti, inscritti o non inscritti ai gruppi interni, come pure dei personale inser​viente si curi colla maggior diligenza l' istruzione religiosa..

5°  S'inculca 1' osservanza esatta di quanto fu stabilito nei decreti del Ven. Definitorio       Generale del 1935 in ordine agli esami, cui devono essere sottoposti per un sessenio i neo~ sacerdoti.'

6° - In occasione del prossimo centenario della morte di San Girolamo, si raccomanda caldamente la diffusione della Crociata di Preghiere al nostro Santo per la buona edu​zione della gioventù abbandonata. Far conoscere la vita e le opere di S. Girolamo dev' essere lo scopo precipuo che tutti indistintamente dobbiamo proporci. Si istituirà, a tal uopo, un Ufficio Propaganda e Stampa diretto da uno dei nostri Religiosi.

Tale ufficio, per meglio raggiungere le sue finalità si met​terà in corrispondenza coi dirigenti dell' A. C. di quelle Dio​cesi, i cui Vescovi hanno aderito alla Crociata di Preghiere a S. Girolamo.

La conoscenza del nostro Santo si otterrà specialmente con la diffusione della vita di lui, di cui si curerà anche una ristampa, se sarà necessario.

Alla conoscenza di S. Girolamo gioverà pur molto un corso di conferenze, per la buona riuscita del quale bisognerà curare la scelta di uno o più predicatori abili e di buono spirito.

I Padri definitori formulano l'augurio che durante la solenne celebrazione centenaria si possa porre la prima pietra per la fabbrica della nuova chiesa a Somasca.

P. ALFREDO FAZZINI Cancelliere

P. GIOVANNI CERIANI Prep. Generale
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1 2 1937

M. R. P.

Per l’inizio dell’anno Centenario della morte del nostro S. Fondatore fu spedita a S. Em. Il Cardinale Pacelli Segretario di Stato di S. Santità la seguente lettera:

Eminenza Rev.ma,

Voglia avere la bontà di comunicare al Santo Padre che i Religiosi Somaschi, in questo anno centenario della morte di S. Girolamo Emiliani, intendono offrire al Signore tutti gli atti meritori che si compiranno nell’ordine ad onore del Santo, con l’unico fine di ottenere a SUA SANTITA’ la sollecita e completa guarigione, onde possa ancora per molti anni governare la Chiesa.

Voglia inoltre umiliare alla stessa Santità Sua i nostri più vivi e unanimi sentimenti di riconoscenza per la sua degnazione nel commemorare, con venerata Lettera Apostolica, il Padre degli Orfani e nostro glorioso Fondatore, in questa ricorrenza giubilare; mentre, prostrato al bacio della sacra porpora, con profondo ossequi omi professo

Di V. Eminenza Rev.ma

Obbl.mo e dev.mo servitore

P. Giovanni Ceriani

Preposito Generale dei Somaschi

Como, 1.2.1937


Prego quindi V. P. di informare i sudditi e pubblicare ai fedeli la suddetta intenzione


Aff.mo Confratello


P. Ceriani

L'Em. Card. Pacelli così ringraziò a nome di Sua Santità:

SEGRETERIA DI STATO DI SUA SANTITÀ

N.159188







Dal Vaticano, 12 Febbraio '37

Rev.mo Padre,

11 Santo Padre è felice di sapere che la carità dei Figli di San Girolamo Emiliani riserva alla Sua persona tanta parte del bene spirituale onde sarà ricco per parte loro l'anno centenario del Santo Fondatore.

Ringraziando di un così prezioso omaggio, la San​tità Sua rinnova di cuore tutti i Suoi voti per la fausta ce​lebrazione del Centenario, ed auspicando da questa nuo​vo incremento alle opere dell'Istituto e nuovi progressi di santità in tutti i suoi membri, invia alla P. V. Rev.ma e a tutti i suoi Figli in Gesù Cristo l'Apostolica bene​dizione.

Con sensi di sincera stima mi confermo


della P. V. Rev.ma aff.mo nel Signore

E. Card. PACELLI
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Fascicolo 52-53, pag. 52

19.3.1937

OSPITALITA' AGLI ORFANI DELLA SPAGNA (Lettera ai superiori locali).

Molto Rev.do Padre,

A testimoniare la riconoscenza del nostro Ordine verso il Santo Padre per la Sua venerata Lettera Apo​stolica, offersi, dopo sentito il voto dei Padri Consiglieri,

e misi a disposizione di S. Santità l'Orfanotrofio presso il nostro Studentato di Corbetta, allo scopo di venire in soccorso degli orfani della Spagna.

Qui unita è 1a lettera di risposta del Card. Pacelli.

Preghiamo tutti insieme affinchè si compiano i de​sideri del nostro S. Padre in cielo e del S. Padre in terra, il Papa.

Con religioso ossequia

Aff.mo Confratello: 

P.. CERIANI 

Como, 19 Marzo 1937-XV.

La risposta del Card. Pacelli è la seguente:

Rev.mo Padre,

II dono che Ella ha scelto per testimoniare a Sua Santità il grato animo Suo e dell'intero Ordine Somasco, in occasione del I V Centenario della morte del loro Santo Fondatore, è degno dei Figli dell'Emiliani e dei desideri del Padre comune.

Questi ne dice alla P. V. Rev.ma tutta la Sua rico​noscenza. E mentre si riserva di segnalarLe i casi nei quali 1'Orfanatrofio di Corbetta potrà venire in soccorso alla carità della Santa Sede per gli orfani della guerra civile di Spagna, forma tutti i Suoi voti per la migliore realizzazione della nobile iniziativa.

In quanto alla denominazione dell' Orfanatrofio stesso il Santo Padre preferisce decisamente che essa sia presa dal nome del Santo Fondatore dei Somaschi ; e questo anche a ricordo della data centenaria di cui ricorre la celebrazione.

All'opera nascitura la Santità Sua invia di cuore l’A postolica benedizione; e con essa benedice altresì la intera famiglia Somasca, la P. V. e i singoli suoi Figli, augu​rando dal Signore a tutte le loro benefiche iniziative i più felici incrementi.

Con sensi di sincera stima mi confermo

Della P. V. Rev.ma dev.mo nel Signore

E. Card. Pacelli
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Fascicolo LXX, pag. 54

23.3.1937


Il giorno delle feste centenarie di S. Girolamo, i membri dell’Azione Cattolica del Collegio Trevisio in Casal Monferrato raccolsero, con gentilissimo pensiero, appropriato al Santo Patrono, una cospicua somma per il nuovo Orfanotrofio di Corbetta. Il Rev.mo P. Generale inviò ad essi per mezzo del Padre ferro il suo grazie commosso.


Molto Rev.do Padre Rettore,


Mi è grato significare a V. P. il più ivo compiacimento dell’animo mio per l’atto di cristiana carità compiuto da codesti suoi bravi giovani. Intendo che il mio grazie sia pure del nostro S. Padre S. Girolamo, e venga accompagnato dalla sua benedizione.


Colui che non lascia senza premio un bicchiere d’acqua dato per suo amore a un poverello, non lascerà senza larga ricompensa codesti generosi giovani che V. P. educa così bene alla perfezione di carità.


Questa solidarietà cristiana che partecipa alle sventure, questo spontaneo omaggio ai desideri del Sommo Pontefice, questa prima pietra per l’Orfanotrofio di Corbetta, sono il più bel elogio per codesto Collegio. La letizia mia è più grande, perché so che è graditissima al cuore del S. Padre questa carità per gli orfani della Spagna, e perché si onora degnamente il Padre degli orfani, S. Girolamo Emiliani.


Esprima dunque, M. rev.do Padre, tutta la mia riconoscenza ai suoi giovani, con l’augurio che crescano sempre degni, devoti ossequienti figli del Papa.


A Lei, Padre, e a tutta la sua famiglia religiosa l’augurio d’una santa Pasqua e delle più elette benedizioni di Dio.


Con religioso ossequio mi professo


Aff.mo Confratello 


P. Ceriani

Como, 23 Marzo 1937-XV
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3.9.1937

CIRCOLARE AI SUPERIORI LOCALI

M. R. Padre Superiore,

  Con la presente Circolare invito vivamente V. P. e tutta codesta Famiglia religiosa ad unirsi al S. Padre in comunione di spirito e di opere, recitando ogni giorno dopo la meditazione 3 Pater, Ave e Gloria secondo la Sua intenzione.

Desidero vivissimamente che da tutti noi si offra quotidia​namente una ricca messe di preghiere e di sacrifici per questo santo scopo.

Con religioso ossequio

Aff.mo nel Signore

P. Giovanni Ceriani

Como, 3 Settembre 1937
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15.9.1937

In seguito a lettera del Canonico Davide Re inviata il 15 Agosto d'incarico di Mons. Giuseppe Rossi Segretario della S. Penitenzieria Apostolica, il R.mo P. Generale dirigeva la seguente lettera postulatoria per la causa di Beatificazione e di Canonizzazione della Serva di Dio Madre Geltrude Comen​soli di Bergamo.

Beatissimo Padre

Il Preposito Generale dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi umilia ai piedi della Santità Vostra il pio voto per la Causa di Beatificazione e di Canonizzazione della Serva di Dio Madre Geltrude Comensoli, Fondatrice delle Suore Sacramentine di Bergamo.

Ne ha letta la vita, nella quale ammira il susseguirsi lun​go e penoso di prove e di martiri e la pazienza eroica; ha oc​casione di conoscere attraverso le Figlie della Serva di Dio che si trovano presso diverse Case e Collegi Somaschi lo spirito della Fondatrice: trova quindi quanto mai conveniente e utile alla Chiesa di Dio che anche quest'anima eletta venga posta sul candelabro a risplendere per la gloria del Signore.

Prostrato al bacio del Sacro Piede domanda per sè e per tutti i suoi religiosi la Benedizione Apostolica.

Como, 15 Settembre 1937

P. CERIANI D. GIOVANNI 

Preposito generale dei Padri Somaschi
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6.10.1937

Con le solenni feste commemorative del IV Centenario della morte di S. Girolamo celebrate nella Parrocchia di Santa Croce in Padova i1 R.mo P. Generale inviava a quello zelan​tissimo Parroco brevi parole di adesione e d'incoraggiamento e un opportuno invito, filialmente e generosamente accettato, di diffondere la Crociata di preghiere. Ecco il testo:

La Chiesa prescrive la commemorazione annuale dei Santi: tanto più giusto è che nella solennissima ricorrenza del I V Cen​tenario della morte di S. Girolamo i Parrocchiani di S. Croce, ove per tanti anni i Padri Somaschi vissero e lavorarono a gloria di Dio, celebrino questo Eroe di Carità.

11 Superiore generale e tutti i suoi Religiosi godono dí veder celebrate grandi festività e desiderano di poter diffondere la devozione al Santo, specialmente continuando la sua opera con quella santa pratica della «Crociata di preghiere per l'educazione della Gioventù e la protezione degli orfani».

E' questa un'opera sorta pochi anni fa e già benedetta ed approvata da moltissimi Vescovi: una Pia Unione allo scopo di promuovere e, dove è possibile, suscitare iniziative per l'as​sistenza spirituale, materiale della povera gioventù abbando​nata.

Como, 6 Ottobre 1937

P. CERIANI D. GIOVANNI 

Preposito Generale dei Padri Damaschi
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15.12.1937

Lettera di adesione alla introduzione della Causa del P. Giovanni Roothaan, XXI Preposito Generale della Compagnia di Gesù.


Beatissime Pater,

Praepositus Generalis Clericorum Regularium a Somascha ante pedes Sanctitatis Vestrae provolutus humillime et instanter petit ut benigne votum et postulationem excipias de introductione causae Beati ficationis et Canonizationis Servi Dei P. Joan​nis Philippi Roothaan, XXI Praepositi Generalis Societatis Jesu: quippe qui opere et sermone instaurator evaserit sui Or​dinis cum Satan cum críbraret sicut triticum; et insuper vita, virtutibus, doctrina maxime enituerit.

Infrascriptus ergo sperat fore ut in magnum pietatis chri​stianae incrementum et in decus Ecclesiae elevatio huius sanctis​simi viri evadat.

Ad pedes Sanctitatis vestrae adstratus, expostulat Bene​dictionem Apostolicam sibi et sodalibus omnibus religiosae fa​miliae Somaschensis.

Datum Comi, d. 15 m. Dec. A. D. 1937

P. JOANNES CERIANI Praep. Gen.

A sua volta il Pastulatore Generale dei Gesuiti, P. Carlo Miccinelli, rispondeva da Roma il 27 Dic. u. s. ringraziando sentitamente.
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Fascicolo LXXVI, pag. 124-125

Gennaio 1938

Vengono inserite nella Rivista le seguenti due lettere del R.mo P. Generale. La prima è l'adesione al Congresso Euca​ristico Internazionale di Budapest, di cui non s'è spenta ancora l'eco mirabile. La seconda è una Postulatoria per l'introduzione della causa di I3eatîficazione e di Canonizzazione della Serva di Dio Suor Benedetta Frassinello Cambiagio, Fondatrice del~ l'Istituto delle Suore di N. S. della Divina Provvidenza di Ron​co Scrivia. Fin da quando s'iniziava il processo informativo per la causa della Serva di Dio, venne pubblicata sulla nostra Ri​vista una breve esposizione della sua Vita, ricavata dal libro “ Sac. Vitt. Bondiani - Suor Benedetta Cambiagio, Fondatrice delle Suore di N. S. della Provvidenza di Ronco Scrivia e delle Benedettine di Voghera. , Casa Ed. Umberto Gheduzzi - Ve​rona 1925 “. (Vedi nostra Rivista, anno 1927, Maggio-Giugno, pag. 133 e segg.). Ci dispensiamo quindi dal ripetere quanto allora scriveva il compianto P. Stoppiglia. Rimandiamo i Con​fratelli ed esortiamo alla lettura di quei cenni che sono davvero importanti ed edificanti.

Praepositus Generalis Clericorum Regularium a Somascha toto corde plaudît et ingenti cum gaudio spiritus se suosque sodales omnes consociare optat nationi Hungariensi Christo Re​gi in Eucharistico Sacramento laudes, decus, honorem et iu​bilationem of,}erenti toto cum terrarum orbe.

F_xoptat ut hic Congressus Internationalis vere sit evasu​rus consecratîo et dedicatio sollemnis omnium creaturarum sub dominio Summi Regis; ut quos adstruunt adversariz conqtus in evertendo eius imperio incassum labantur et reapse, ut ait 'Em,mus Card. Serédi in Eplistola adhortatoria, motio quaedam generalis sit, benefice influens in mores et in vitam.

Quantum in se est infrascriptus Praepositus Generalis ut thesaurus spiritualis colligatur curabit precibus et sacrifeciis sui Ordinis, et offeratur Deo qui misericordiae suae fluenta copiose diffundat: quia, si, ubi sunt duo vel tres congregati in nomine Domini, ibi adest Ipse cui subiecta sunt omnia: quid de prae​senti immenso et concorde testimonio fidei et supplicationum quod Chrìstifideles in toto orbe sunt oblaturi?

Magna cum obserUantia se itidem profitetur in amore SS. Eucharistiae

Dev.mum in Cristo


P. D. Joannes Ceriani

Datum Comi, m. jan. 1938.

22

Da Rivista della Congregazione

Fascicolo LXXIV, pag. 66-68

20.2.1938

Fr. RICCARDO BATTAGLIA

Il giorno 24 Gennaio 1938 moriva nella nostra Casa del Collegio Gallio in Como il Fr. Riccardo Battaglia.
Era nato il 15 Maggio 1870 in Milano da Luigi e Carcano Gaetana. Nel 1887 fu a Somasca come studente e fece la vesti​zione religiosa a Venezia il 2 Febbraio 1892. Emise i Voti sem​plici l'anno seguente, e i solenni nel 1899.

Dopo i voti semplici era rimasto a Venezia come prefetto fino al 1896, quando fu mandato a Spello. Di là due anni dopo fu destinato a Como nel Collegio Gallio, dove rimase sino alla morte. Vi esercitò gli uffici di prefetto prima, poi di Vice Mi​nistro e di Maestro Elementare - uffici che egli mantenne fino a pochi anni or sono. Dispensato dal lavoro fisso per l'ormai grave età e per i vari disturbi cui andava soggetto, cercava di rendersi utile in quello che ancora poteva fare. Dalla metà di gennaio le crisi del male che lo tormentava si fecero sempre più gravi, finchè ne spezzarono l'esistenza. Ci piace serbare di que​sto caro confratello un ricordo: lo sguardo pieno di invocazione e di fiducia col quale fissava l'immagine del S. Cuore da lui stesso posta a fianco del letto. Il Cuore di Gesù gli avrà cer​tamente usata misericordia.

P. ANTONIO MEUCCI

Era ritornata dallo studentato di Corbetta rimesso in sa​lute, sempre memore della solenne celebrazione del Suo 50° di Messa e con la viva speranza di superare il triste inverno.

Invece pur troppo il giorno 7 Dicembre celebrò l'ultima Sua Messa; s'allettò e più non uscì dalla sua camera. L'ultima sua parola rivoltami alle 23 del giorno 6 febbraio fu quando gli ri​cordai che tra due giorni ricorreva la festa del nostro S. Padre: Egli allora mi rispose con un fil di voce: « Farò la Comunione ». Alle 6 del mattino seguente gli accompagnai l'anima bella al Signore.

Durante la malattia, marasma senile, fu sempre amorevol​mente assistito; ebbe tutti i conforti religiosi : la Comunione ogni settimana, l'Estrema Unzione e la Benedizione Papale. 

Era nato a Terranova Bracciolini il 15 Marzo 1856. Quando entrò a far parte del nostro Ordine si trovava a Spello, nel no​stro Collegio «Rosi» in qualità di istitutore. Venne presto am​messo al Noviziato, e il 3 Settembre 1883 emetteva la Profes​sione semplice. Compì il secondo Noviziato e gli studi di Teolo​gia restando in quel Collegio; nel 1886 professava solennemente e nel 1887, il 15 Agosto, era consacrato Sacerdote a Venezia. Nel 1890 lo troviamo già Vice-Rettore a Roma nell'Isti​tuto dei Ciechi di S. Alessio alI'Aventino, riconfermato nella carica il 1895, e, nel 1896, eletto Rettore. Rimase a Roma per altri dodici anni; nel 1899 fu anche maestro dei Novizi. Nell'Ottobre 1905 ebbe l'obbedienza per questa casa del SS. Cro​cefisso in Como. Se si eccettua il breve periodo che fu Prevosto a Somasca, dall'Ottobre 1913 al Novembre dell'anno seguente, rimase ininterrottamente qui fino alla morte.

Nel 1911 venne eletto Vice-Superiore. In questi ultimi an​ni era Superiore. Attese sempre con diligenza costante al ser​vizio religioso nella Basilica del SS. Crocefisso quale Prefetto della Sacrestia.

Retto nel sentire, pio, devoto, di carattere mite. Specchiatissimo nell'osservanza delle Sante Regole, con discreta ed inflessibile arte la esigeva dai Novizi, quando ne fu posto a Maestro, e molto più sapeva praticarla ed esigerla dai sudditi nelle Case in cui fu Superiore.

L'esser stato poi eletto per tanti anni Vice-Rettore e Ret​tore dell'Istituto dei Ciechi, ci dice quanto chiare prove diede della sua vigilanza indefessa, di prudenza, di paterne ed amo​rose sollecitudini verso quei poveri infelici. Soprat.utto non di​menticò mai di essere Religoso, onde la sollecita cura di adem​piere con ogni possibile esattezza i molti e gravi doveri riguar​danti  la perfezione dello stato abbracciato fu in cima a tutti i pensieri della sua vita. E la modestia, l'amore alla ritiratezza, la mortificazione di qualsivoglia sentimento contrario all'umiltà, alla pazienza, alla mansuetudine, alla carità; la delicatezza della coscienza e il fervore furono i frutti da Lui riportati nel​l'osservanza scrupolosa delle SS. Regole.

Amò la Congregazione e se ne rallegrava tanto in questi ultimi tempi di vedersi circondato da sì bel numero di nostri Chierici. Fu per amore ad Essa che egli, conoscendo che i doveri della perfezione religiosa sono immutabili come la pa​rola di Dio, mantenne sempre quella prontezza di volontà nel​l'ubbidire agli ordini dei Superiori, cui venerava, amando me​glio occuparsi dei suoi doveri che dei suoi diritti.

Io che da 25 anni ebbi al fianco questo santo Religioso, meglio che altri, ho potuto conoscere la integrità ed esempla​rità della sua vita sacerdotale e religiosa, epperciò mi par d'es​ser certo che questo deve essere stato per Lui il più bel titolo di presentazione al Divino Rimuneratore, e che Egli ora preghi per noi.

P. D. Giovanni Ceriani

Como, 20 febbraio 1938
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Fascicolo LXXVI, pag. 125-126

Beatissime Pater,

Praepositus Generalis Clericorum Regularium a Somascha ad pedes Sanctitatis Vestrae prostratus instanfius instantissime humiliat pietitionem et votum de introductione Causae Beatifi​cationis et Canonizzationis Servae Dei Benedictae Frassinello C'ambiago, Fundatricis Instituti Sororum D. N. a Divina Pro​videntia, seu a S: Benedicto de Providentia apud Ronco Scrivia.

Ardor verae charitatis quo aestuabat beata illa anima, vere et nomine et re Benedicta, in Sanctî Hieronymi cultu et in cura iuventae derelicfac maxime enituit: ita ut conditum ab Ipsa re​ligiosarum Institutum, e f ructibus et f actis facile nunc díignosca​tur a Deo esse.

Beatissimé Pater! Hisce diebus inimicus homo insurgit con​tra amne quod dicîtur Deus, et innocentiam iuventutis f oeda​re satagit, eam avertendo a Deo; ad tantam perniciem abigen​dam, maxime decet ergo multiplicare protecfores et advocatos in coelo, quibus Serva Dei Benedicta Cambiagio, vitae sancti​tate ac fragrantissima erga proximum charitate videtur adium​genda.

Sic postulat infrascriptus cum omnibus Sodalibus Fami​liae Somaschensis et sperat /ore ut quam primum ad altarîum honorem elevetur humilis Fundatríx Instituti Sororum D. N. a Divina Providentia, cuius glori ficatio decori simul et ornamento erit Ordini a S. Hieronymo f undato.

Ad pedes Sanctitatis Vestrae provolututs, sibi et Sodali​bus Benedictionem Apostolicam humiliter expostulat.

P. D. JOANNES CERIANI

Datum Corni, die XXV m. Maii A. D. MGMXXXVIII.
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Fascicolo LXXIV, pag. 3

22.2.1938

In seguito ad una lettera della S. Congregazione dei Se​minari e delle Università degli Studi, riguardante la istruzione catechistica nei Collegi, il R.mo P. Generale ritiene necessario richiamare ai Rettori dei nostri Collegi quanto scriveva in data Lo Dicembre 1936 nella lettera circolare per l'inizio dell'anno centenario del N. S. Padre.

«La divina Provvidenza ci ha affidato Parrocchie e Collegi: campo sconfinato di bene! Quante occasioni per imitare lo zelo del nostro S. Padre! 

Nei Collegi, ove i giovani sono affidati completamente a noi, come curiamo la formazione religiosa? 

1 Rettori, i Padri insegnanti sentono essi la responsabilità che hanno di fronte a Dio? 

Nell'insegnamento delle lettere e delle scienze si approfittano di tutte le buone occasioni per introdurre Dio nella mente e nel cuore degli alunni? 

L'amor di Dio, allor​quando è vivo nel cuore, non si può nascondere, e si sente il bisogno di versarlo nel cuore altrui. Quale Importanza si dà all'istruzione catechistica? 

Ci limitiamo forse a qualche ora scon​finata per riempire l'orario scolastico? Quale importanza si dà alla preghiera? ai Sacramenti? 

Si spiega a dovere il Vangelo ed il Catechismo nelle domeniche? 

Si spiega la liturgia della Chiesa, vero mezzo per far gustare le funzioni sacre e far amare la Religione? 

Quale vergogna sarebbe mai, se un giovane uscisse dal Collegio promosso in tutto, e fosse Ignorante nelle cose di Religion! “

I1 P. R.mo invita perciò tutti i Rettori dei nostri Collegi a dare relazione circa la istruzione religiosa che viene impartita ai nostri giovani; e precisamente sul modo della scuola e sul tempo che vi si destina ed impiega.

Como, 22 Febbraio 1938
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Fascicolo LXXV, 70

6. 6. 1938

Adesione alle Feste per il Lo Centenario della Fondazione dell'Istituto delle Suore di N. S. della Divina Provvidenza in Ronco Scrivia. Detta Congregazione di Suore è aggregata in 1 spiritualibus all'Ordine n/o.

Rev.ma Madre Superiora Generale,

Godo nel sentire che il Vostro Istituto in Ronco Scrivia si appresta a celebrare il Lo Centenario della sua Fondazione. Poiché la Vostra benemerita Congregazione è aggregata in spiritualibus a quella dei figli di S. Girolamo Emiliani, i PP. Somaschi, la mia adesione alle celebrazioni che presto si svolgeranno - alla gloria di Dio, al sempre maggior profitto di tutte e singole le religiose, al progresso in estensione e in profondità dell'Istituto centenario - è ancora più cordiale e sentita.

E' prezioso l'insegnamento che ci donano i cent'anni di vita di quest'Istituto. Sono umili le opere di cui è intessuto? Non importa! Anche il secolo è là somma di tanti minuti, ore e giorni; anche la tela più preziosa è formata da minimi fili, tenui e insignificanti! Ma questi cent'anni rappresentano una storia lunga e gloriosa che onora codesta Congregazione e la Chiesa; sono uno splendido arazzo, ora, un'opera d'arte di​vina. Tante briciole di bene hanno raccolto un tesoro: fram​menti della grazia e della ricchezza di Dio!

Dunque è un ben giusto motivo di gioire questa celebra​zione; uno,sprone ef}icacissimo a moltiplicare, a centuplicare per l'avvenire i sacrifici, le preghiere, le opere di bene.

Questo l'augurio e il voto con cui accompagno la bella . celebrazione. La benedizione di Dio, che di cuore invoco su Lei e sull'intera Sua Famiglia religiosa, scenda copiosa a co,m​piere ogni Suo santo desiderio.

Dev.mo 

P. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale dei PP. Somaschi

Como, 6 Aprile 1938
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Fascicolo LXXIX, pag. 4-5

Dicembre 1938

Beatissimo Padre,

Nel considerare la vita di S. Lorenzo da Brindisi, straor​dinaria, anzi miracolosa per tanto fruttuoso apostolato compiu.​to tra il popolo cristiano sul finire del 1500 e durante il primo ventennio del 600, non si può fare a meno di esclamare: mi~ rabilis Deus in Sanctis suis. 

Ma, tra tutte le opere del Santo, sembra al sottoscritto che più mirabili e provvidenziali siano gli scritti che egli ha lasciato, i quali solo in questi ultimi anni - per forza maggiore di eventi - vengono pubblicati. Quella dottrina vasta, che si volge alle profondità della Teologia e della S. Scrittura, appare davvero prodigiosa, e giustifica le deposizioni unanimi di molti testimoni ai Processi di Beatificazio​ne e di Canonizzazione che parlano di illustrazioni divine. Sembra davvero provvidenziale che Dio abbia riservato a questi nostri tempi un tesoro ubertesissimo da raccogliere a van​taggio delle anime e della Chiesa.

Beatissimo Padre! Accogliete questo voto e questo deside​rio: che il mondo e la Chiesa tutta - dopo il giudizio inappel​labile della S. Sede Apostolica - possa presto venire a dis​setarsi alla fonte di quest'acqua abbondante e zampillante in vitam aeternam.

Questa umile e jiduciosa petizicne presenta alìla Sargtità Vostra il sottoscritto; con la speranza fondata che, unita a nu​merosissime altre petizioni di Vescovi e Superiori religiosi di tutto il mondo cattolico, passa ottenere la proclamazione di San Lorenzo da Brindisi a DOTTORE della Chiesa.

Che della grazia etc ; 

Dato a Como, Dicembre 1938

P. Giovanni Ceriani Preposito Generale dei PP. Somaschi
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Fascicolo LXXVIII, pag. 258-259

Natale 1938
Como, S. Natale 1938

B. D.

Carissimi Confratelli,

Una parola di augurio, dapprima, per le Feste del Santo Natale.

Che la pace del Signore vi sia donata misericordiosamente con la larghezza divina della Redenzione copiosa: una pace che sia ristoro, coraggio e gioia: gaudio nello Spirito Santo, sulle anime vostre, sulle vostre giornate di lavoro e i vostri desideri .

Un'altra parola poi e un pensiero a suggellare le feste centenarie in onore del nostro S. Padre e Fondatore, Le hanno chiuse i pellegrini d'America, venuti da S. Salvador a venerare i luoghi santificati da S. Girolamo. Sono riuscite grandiose in tutte le nostre Case, per lo zelo dei singoli Superiori locali. I1 Sommo Pontefice le ha consacrate e inaugurate con la sua preziosa Lettera Apostolica. Tutte grandi e sante cose. Ma non deve terminare tutto con l'ultima eco dei trionfi.

E io non credo cosa più opportuna, per me e per voi, quanto il proporre alla comune considerazione alcune auguste parole che il S. Padre rivolgeva il 12 Nov. p.p, alle Suore della B. Cabrini alla vigilia della sua glorificazione.

" Esse hanno ragione di gloriarsi nella gloria della Madre. Ma si ricordino che la Madre loro si riserva il diritto di gloriarsi delle sue figlie.
" Ella sarà sempre la loro gloria. Il Signore l'ha fatta tale. Ma esse devono essere la gloria sua . Ed è proprio _così che dice la divin Parola:” Gloria Matris filius sapiens ". _E' questa la gloria che devono rendere e perpetuare alla loro gloriosa Madre. 

Esse sanno bene che imitando i suoi esempi, camminando sulle tracce da lei così luminosamente segnate, continuando in quelle sue opere di santificazione, opereranno prima di tutto la santificazione propria, e poi la radiazione quanto più larga possibile della loro attività` santificante per mezzo della carità,
la grande porta anche per la verità.

" In tal modo santificheranno il prossimo con la carità, con l'esempio della vita profondamente, totalmente, generosamente

religiosa. Questo prossimo lo santifieheranno prima di tutto con la preghiera ..... Ci sono tanti, tante disgraziate anime che non fanno che offendere il Signore e rovinare le anime degli altri. Bisogna dunque fare guanto è in noi per reagire contro questa potenza del male. 

E, se non potremo fare altro, almeno potremo sempre pregare, adoperare questa preghiera alla quale tutto è stato promesso.
" Così esse saranno veramente quello che la Madre loro è per esse: oggi la Madre Cabrini è la gloria vera delle sue figlie davanti al mondo intero; esse saranno a loro volta la sua, perchè ella avrà sempre ragione di gloriarsi di loro, come una madre di avere dei figli buoni, onorati e che le fanno onore “. 

Profonde parole che sembrano dirette a noi dalla Cattedra più alta della Verità, nella circostanza delle nostre Feste Centenarie. 

A nulla ci servirebbero infatti le celebrazioni tenute,  se con esse avessimo cercato la soddisfazione umana, l'onore umano e personale, senza il frutto interiore, che S. Pietro raccoglie nella raccomandazione rivolta ai primi cristiani: Crescite in gratia et in agnitione Domini nostri et Salvatoris. ( 2.a III,18 ).

S. Girolamo, ora più che mai, deve poter ripetere a noi le parole che l'Apostolo S. Paolo rivolgeva ai Filippesi: " Gaudeo et congratulor omnibus vobis, ( II,17 ) . - Gaudium meum et corona mea, sic state in Domino carissimi, ( III, 1 ).

Spero che la Rivista giunga gradita a tutti voi. Ho fiducia che tutti prendano vivo interessamento allo studio e allo spirito delle Sante Regole che vi si cerca di svolgere per la comune edificazione.

La presente lettera sia letta in Capitolo Collegiale . 

La pace e la benedizione del Signore sia con voi.

Aff.mo Confratello nel Signore

P. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale
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Fascicolo LXXIX, pag. 5-6

SS. Nome di Gesù 1939


Beatissimo Padre,


L'altezza de1 ministero della Confessione, che è Sacramen​to di misericordia e medicina di salute, pone il Sacerdote di fronte ad immense responsabilità e a gravi pericoli, e rende quanto mai desiderabile che, quale appoggio e guida nel suo difficile cammino, egli abbia un Celeste Patrono.

1l sottoscrito pertanto presenta umilmente alla Santità Vo​stra il pio voto e desiderio che di tale titolo venga decorato il Santo Fondatore della Congregazione del SS. Redentore, S. Alfonso Maria de' Liguori; e ben volentieri e di tutto cuore si unisce al Superiore Generale e Rettore Maggiore della stessa inclita Congregazione nel chiedere questo grande dono dalla Santità Vostra nell'occasione imminente della ricorrenza del primo centenario della canonizzazione di quest'infaticabile Apostolo delle anime.

La luminosa aureola che andrebbe così ad unirsi a quella di Santo e di Dottore della Chiesa in S. Alfonso verrebbe a suscitare nei ministri di Dio un nuovo ardore per la santa causa del bene, che in gran parte dipende dal contatto intimo delle anime nel ministero della Confessione.

Che della grazia etc.

Dato a Como, nella festa del SS. Nome di Gesù

P. Giovanni Ceriani Preposito Generale dei PP. Somaschi
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Fascicolo LXXIX, pag. 1

Febbraio 1939

In Memoriam..

IL GRANDE PONTEFICE  PIO XI
cessava di vivere.

Un'onda di pianto è passata su questa po​vera terra! Lo stanco ed affaticato operaio Dio l'ha chiamato al premio.  

Forse Dio ha accettato la Sua ripetuta offerta della vita? 

Forse non ha trovato altro compenso, a tanti mali che straziano le nazioni, se non in que​sto dono, purissimo dono ormai spiritualizzato dal dolore, dall'eroico soffrire, nel corpo e nello spirito?

I familiari che assistevano gli ultimi istanti dell'Augusto Vegliardo mo​rente hanno percepito dalle Sue labbra pallide le parole: Pace ... Italia …. Gesù ….! 

Ha reclinato il capo, come la Vittima del Calvario, ed è spirato...


Ed ora nello schianto del dolore che ci ferisce nell'intimo, preghiamo!


È’ tutto il mondo che prega! 

Tutti quei segni e feste di esultanza che avremmo dovuto fare nelle nostre Case a commemorazione del 60.mo di PIO XI si convertano ora in tanti suffragi.

P. GIOVANNI CERIANI   Preposito Generale
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Fascicolo LXXX, pag. 76

Febbraio 1939

Lettera inviata a suo tempo ai MM. RR. Superiori delle nostre Case:

M. R. Padre,

nella luttuosissima circostanza della morte del grande Pontefice Pio XI. Dispongo nondimeno che ciascun Pa​dre di cad. Casa celebri una S. Messa di suffragio.
«Pro Eligendo Summo Pontifice>, si osservino con ogni dili​genza tutte le disposizioni delle rispettive Curie Diocesane. 
Con religiosi ossequi mi professo della P. V. M. R. 

Dev.mo nel Signore

P. Giovanni Ceriani 
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Fascicolo LXXX, pag. 67

8.3.1939

Ed ora ecco la prima parola di benedizione di S. Santità Pio XII al nostro Ordine.

Riportiamo il testo del telegramma fatto pervenire al nastro Rev.mo P. Generale pochi giorni dopo la felicissima conclusione del Conclave che ha dato alla Chiesa di Dio il desideratissimo e veneratissimo Pastore.

Città del Vaticano, 8. 3. 1939

Rev.mo Preposito Generale Padri Somaschi

Sua Santità gradito figliale omaggio codesta Famiglia Religiosa invia auspicio celesti grazie Apostolica Benedizione.

MONTINI Sostituto

Il Rev.mo P. Generale aveva antecedentemente inviato al S. Padre il seguente telegramma con cui si rendeva interprete del gaudio e dei voti di tutto l'Ordine all'indirizzo di S. Santità:

Città del Vaticano

S. Santità Pio XII

Religiosi Somaschi associandosi plauso universale elezione Santità Vostra pregano Fondatore San Girolamo Emiliani del quale foste il più insigne panegirista ottenerVi dal Cielo lungo fecondo glorioso Pontificato.

PADRE CERIANI Preposito Generale
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Fascicolo LXXXI, pag. 134-135

Maggio 1939

Lettera circolare inviata a suo tempo ai M. Rev.di Su​periori delle Case.

B. D.

M. Rev. Padre,

il Sommo Pontefice all'aprirsi del mese mariano indiceva la crociata universale di preghiere per la pace del mondo. Ho ferma fiducia che la P. V. avrà organizzato in cod. Casa e presso i fanciulli che si trovano alle sue cure dirette, fun​zioni speciali onde impetrare dal Dio delle misericordie la desi​derata concordia tra i popoli a cui tutti aspirano. Ma non posso lasciar trascorrere il mese di maggio senza aggiungere anche la mia vivissima esortazione ad intensificare le preghiere e le ope​re, a far pregare i fanciulli, ad inculcar loro più filiale e sen​tita la devozione alla Madre Celeste.

Propongo perciò la diffusione della seguente invocazione, già riportata dall'Osservatore Romano, la quale sta tanto bene sulle labbra dei nostri fanciulli che si prostrano ogni giorno ai piedi della SS. Vergine.

PREGHIERA PER LA PACE

“ 0 Gesù benedetto, che, durante la vostra vita mortale, amaste di particolare affetto la no​stra età, e con le parole:” Lasciate che i pargoli vengano a me perchè di essi è il Regno dei Cie​li » rimproveraste gli Apostoli che volevano allon​tanare i fanciulli dal vostro amplesso, esaudite le preghiere che noi piccoli innalziamo a Voi, per​chè, sedati i mutui rancori, rappacificati gli animi e regolate le discordie tra i popoli, sorgano per l'umanità tempi migliori.

“ E Voi, o Vergine Madre di Dio, porgete il vostro aiuto e la vostra intercessione in questo momento di universale trepidazione; e, rendendo propizio, il vostro Figliolo Divino offeso da tanti peccati, otteneteci da Lui la liberazione dalle pre​senti angustie, la pace dei cuori e la fraterna con​cordia fra i popoli. Così sia».

Aggiungo infine un'altra vivissima raccomandazione: che si organizzi nelle nostre Case, Parrocchie, Collegi, Orfanotrofi, la PIA PRATICA ESPIATORIA MARIANA, che al​tra volta ho inculcato. E' tanto opportuna a questi nostri tempi in queste ore di trepidazione la riparazione collettiva e pub​blica delle offese che vengono lanciate contro la Madre di Dio; e sarà, insieme con la preghiera dei fanciulli e degli innocenti, l'invocazione che preparerà le nostre anime a ricevere le bene​dizioni di Dio.

Si scelga pertanto il giorno più opportuno, si faccia propa​ganda, si esortino tutti al fervore: e sia veramente una giornata consacrata tutta intera a Maria.

I1 Signore benedica a V. P. e ai Religiosi di cod. Casa. 

Fraterni saluti.

Dev.mo nel Signore

P. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale
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Fascicolo LXXXI, pag. 135-136

23.5.1939

In seguito a lettera del Rev.mo Superiore Generale dei Servi della Carità, il nostro Rev.mo Padre Generale rispon​deva con la seguente lettera gratulatoria, che i nostri Confratelli leggeranno ben volentieri perchè ripete sentimenti a cui nessu​no è estraneo e sottolinea motivi di gaudio comune. E certa sarà una legittima gloria anche per noi la glorificazione di un Servo di Dio che tanto ha attinto dallo spirito del nostro Ordine.

Reverendissimo Signore,

E' con animo lietissimo che vedo sorgere per 1a benemerita Congregazione dei Servi della Carità nuovi oriz​zonti di opere e nuovi fasti religiosi. Il veneratissimo Fondatore, il Servo di Dio Don LUIGI GUANELLA, comincia la sua ascesa alla gloria della Beatificazione e della Canonizzazione; le opere che sono il palpito del suo cuore hanno le primizie della benedizione del Santo Padre Pio XII; e i Figli si prepara​no fin d'ora nel fervore a glorificare il Padre nel centenario del​la sua nascita - 1942 - col condurre a compimento il San​tuario del S. Cuore in Como, dove è la tomba e la culla.

Il mio plauso è incondizionato. Son troppi i motivi che legano il nostro umile Ordine alla Congregazione dei Servi della Carità retta dalla S. V. Rev.ma: gli anni di formazione giovanile del Servo di Dio nel nostro Collegio Gallio di Corno; la devozione vigorosa e sentitissima di Lui verso S. Girolamo Emiliani Padre degli Orfani, trasmessa in preziosa eredità e mantenuta come un tesoro dalla Sua Famiglia; e, infine, il cam​po di lavoro così vicino alla missione nostra verso i poveri e gli orfani.

Mi è particolarmente grato esprimerle la mia personale compiacenza. Per vari anni ho avuto la fortuna di trattare e di conoscere il Servo di Dio Don LUIGI GUANELLA, di am​mirarne lo spirito, la fede, l'ardente carità, e affretto col desi​derio il giorno della Sua elevazione agli onori degli altari. Vo​glia il Signore far sorgere presto quest'alba radiosa! I1 mio vo​to vivissimo è che ciò possa avvenire nella fausta circostanza dell'imminente centenario della nascita: lietissimo se le pre​ghiere dei Suoi poveri, dei Suoi bambini, dei Suoi sofferenti, di tutti gli umili sapranno ottenere anticipato il trionfo.

Mi rendo dunque ben volentieri interprete presso la S. V. Rev.ma dei sensi

di cordiale compiacenza, plauso, incorag​giamento ed augurio di ogni più eletta benedizione di Dio sulle opere di codesta benemerita Congregazione che le porgono a mio nome i figli di S. Girolamo Emiliani, i quali godono di ogni nuova espansione e conquista dei Servi della Carità - dum omni modo Christus annuntietur - poichè è sempre il trionfo della stessa carità, quale era nel cuore del Padre degli Orfani e quale insieme portiamo, quasi attinta dalla stessa sorgente.

Como, 23 maggio 1939

P. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale
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8.8.1939

Riassunto schematico

I1 Rev.mo P. Generale ha incominciato col rilevare il giorno 8 del mese di Agosto scelto in antecedenza per l'inizio del Convegno; il giorno 8, cioè il giorno della tradizionale commemorazione di S. Girolamo, nostro S. Padre e Fondatore.

Ringraziava poi il M. R. P. Giovanni Ferro, Rettore del Collegio Gallio, che ha definito come « l'Operaio dei lavori) di queste giornate di studio. Quindi prendeva lo spunto dalla meditazione su «Deus misericordiarum Pater “ cioè sull'Oremus liturgico del S. Fondatore, per elevare un Inno alla grandezza di chi ha in mezzo ai giovani la missione divina di padre e di madre.
Ha ricordato alcune espressioni delle S. Scritture che ri​guardano gli educatori: il quarto comandamento: Onora il padre e la madre; il “ Sinite parvulos “, “ Lasciate che i piccoli ven​gano a me  “ e anche “ Se avrete fatto qualche cosa ad uno di questi piccoli, la riterrà come fatta a me stesso “ e finalmente l'anatema di Gesù contro chi avrà scandalizzato uno di questi piccoli.

Davanti al Vangelo balza gigantesca la figura del nostro Santo Fondatore chiamato da Dio a cooperare alla salute spi​rituale di tutto il mondo. Allora il P. Rev.mo dava con infuo​cato accento come la parola d'ordine: “ Spiritualizzare l'opera “ per vincere le difficoltà provenienti dalla scarsità dei mezzi e degli individui...

Condire tutto con il sale della vita spirituale. Anche come istruttori, professori, economi, ministri, ecc. dob​biamo fissarci nella mente che l'opera nostra deve essere tutta spirituale.

Contentare i genitori sì, va bene, ma è Dio che manda a noi la gioventù da educare... è la Chiesa che vuole l'A. C.  Ognun di noi deve mettere in cima a tutti i suoi pensieri questo: io devo lavorare le anime dei figlioli, devo imprimere l'idea di Dio oggi specialmente che si vive di sensi, di godimento, di mondo. Pregare molto, celebrare qualche volta la S. Messa per questi fini, e ricorrere all'Angelo Custode.

Tutti i mezzi umani sono insufficienti. Il P. Rettore sia di spirito, dia il margine necessario onde i Prefetti ed il Ministro possano attendere a sè, agli interessi della propria vita inte​riore.

Questi giorni perciò siano per noi giorni di vita spirituale; siamo operai spirituali, siamo apostoli. Studiamo insieme e impariamo come dobbiamo portare le anime a Gesù e nei pen​sieri, nelle parole, negli scritti, nelle discussioni, sempre ci ri​fulga davanti agli occhi della mente l'esempio insigne del nostro Santo Fondatore.

Altri pensieri del Rev.mo P. Generale

desunti dalle discussioni, alle quali ha sempre partecipato

Il Rev.mo P. Generale, attingendo alla sua copiosa espe​rienza di educatore, ha narrato molti episodi con singolare vi​vacità, diretti a illustrare alcuni suoi pensieri.

Negli Istituti, se è certo che il buon andamento dipende dalla osservanza della Regola nei Religiosi addetti ai vari uffici e dal numero di essi, occorre però che sia valorizzata e che sia data la massima efficacia all’opera del P. Spirituale che deve essere come il mago affascinatore e trasformatore delle anime dei giovani.

Tra i mali più perniciosi degli Istituti il Rev.mo P. Ge​nerale ha affermato essere il difetto di uguaglianza e di giu​stizia.

Ha rilevato bene lo spirito di disciplina del S. Fondatore che formato e indurito dalla vita militare, rimase poi sempre l'uomo ordinato e della precisione.

Non Orfanotrofi troppo numerosi, non collegi troppo nu​merosi: affinchè gli alunni si possano curare bene.

Ciò che maggiormente importa per gli educatori è di avere i criteri giusti. Bisogna quindi che sia primo l'educatore a pre​gare, a meditare, per non essere un impiegato qualunque.

Certo siamo pochi... ma bisogna che i Superiori abbiano salde convinzioni... bisogna che sentano la paternità spirituale. Uno dei M. R. P. Rettcri ricordando che il nostro metodo è persuasione, è preventivo, è fatto di giustizia, di sincerità, di carità, domandò tuttavia uno schiarimento,: « su certi scandali, su certe mancanze di moralità ». 

Di fronte ai soliti metodi repressivi, il M. R. P. affermava come all'educatore, che è Padre, pianga il cuore nel dover prendere alcune determinazioni e misure severe, e con commosse parole ricordava l'esempio di un giovane che nel​l'essere dimesso disse queste parole: « Ma Lei crede, Padre, che mandandomi via io diventerò migliore? ». 

Come regolarci? chiedeva il Padre. 

Ecco in breve la risposta del Rev.mo P. Generale: «Bisogna distinguere se la mancanza è deleteria, cioè con morale certezza porterà tristi conseguenze per gli altri, allora sì, si deve sacrificare la parte per il tutto; se invece la mancanza non é deleteria, allora scendere con grande benignità e misericordia nel cuore del giovane affinchè egli stesso ragio​ni e si sforzi di emendarsi. 

Bisogna salvare l'anima, ma anche quando occorre, salvare le conseguenze, nei riflessi degli altri, che produce il peccato dell'anima. 

Perciò il P. Rettore con in​telletto d'amore cerchi di essere Padre, medico e maestro. E specialmente nei casi in cui è costretto a dimettere qualche gio​vane, allora operi in guisa da non perdere mai l'affetto.

Pei Sacerdoti Secolari i quali fossero chiamati a fare da direttori spirituali nei nostri Istituti, come anche per i giovani nostri Padri, si compongano norme precise, simili a quelle che furono già date con illuminata sapienza per i Seminari.

Oggi c'è troppo pericolo, troppa morbosità negli Istituti: si evitino perciò le « Comunioni in serie » e per il Sacramento della Confessione si scelgano Confessori intelligenti e si prov​veda così che non avvenga che uno faccia e l'altro guasti, che uno raccolga e l'altro disperda, per questo scopo ci si sforzi anche con dispendio pecuniario, si mobiliti tutto per il bene dei giovani, si miri ad avere almeno per date occasioni persone specializzate, Confessori, Predicatori, Maestri veramente insigni.

L'ultimo pensiero del P. Rev.mo è stato per le nostre case di formazione donde dovranno uscire i futuri operai. 

E, mentre tra tutti i Padri radunati c'è stata una gara di affetto, un con​tributo di ammirazione verso il Rev.mo P. Generale che ha sa​puto attuare il nostro Seminario di Corbetta, Egli ha insistito sulla spirito di sacrificio e sul morire in Croce con Gesù, onde i nostri devono essere veramente imbevuti, ed anche quando si possa avere numero sufficiente di Chierici da potersi adottare co​me Prefetti nei nostri Istituti, allora bisogna tenere presente che i Chierici sono la pupilla degli occhi e il P. Rettore e il Direttore spirituale dovranno sentire l'enorme responsabilità della loro assistenza, bisognerà dare al Chierico l'annesso e il connesso. 

Formare l'ambiente onde soprattutto si possa prov​vedere alla vita spirituale del Chierico stesso. Il Chierico Prefetto non deve assolutamente rappresentare per l'Istituto una utilità ed un vantaggio sul Prefetto Secolare, ma deve trovare la scuola pratica, l'addestramento nell'Istituto, una palestra di esercizi che lo dispongano sempre meglio all'alta missione di educatore. 

Nel periodo di magistero, soprattutto i nostri Chierici devono fare come un II° Noviziato Pratico. Le S. Regole devono essere ri​badite nella loro mente e nel loro cuore attraverso le pratiche, proprio come si ribadisce un chiodo sulla parete.

La Congregazione non ha bisogno di dotti: ha bisogno in​nanzi tutto del vero Religioso, nel vero Religioso c'è tutto.
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Agosto 1939

Lettera di adesione al Programma della Società Anonima per la Cinematografia Religiosa e Apologetica (S.A.C.R;.A.). Detta Società si propone la produzione cinematografica diret​ta « realizzando pellicole che illustrino ed esaltino i principii e gli ideali della Fede e della morale cattolica ». Per la garanzia della produzione la S.A.C.R.A. ha costituito un Comitato di Patronato « composto di alti prelati e di personalità illustri del mondo cattolico, al quale è demandato il sommo compito di approvare preventivamente ogni pellicola che la Società dovrà produrre ».

Rev.mo Monsignore,

Un compito ben arduo ed alto si propone di realizzare co​testa nuovissima e promettente Società per la Cinematografia Religiosa e Apologetica. 

Di fronte all'imperversare della cor​ruzione nutrita ed operata dal cinematografo al servizio del ma​le, io auguro di tutto cuore che l'opera della S.A.C.R.A., centralizzata, cattolicizzata per così dire, sotto l'alta benedi​zione delle autorità ecclesiastiche, raggiunga presto, con un programma pratico ed ampio, uno sviluppo adeguato ai biso​gni .immensi della società moderna, che assumono necessariamente vari e distinti aspetti nei differenti paesi e rispetto alle particolari contingenze d'età e d’ambiente. 

E’ un programma che s'impone per un'attuazione decisa e pronta: è l'arginatu​ra, il dissodamento, la bonifica, la ricostruzione. Perciò la mia adesione e il mio plauso non possono essere che incondizionati.

Invoco di cuore da Dio, che è la fonte di ogni, cosa buona e di ogni dono perfetto, una larga benedizione su cotesta Socie​tà, e mi farò un dovere di esortare quanti dipendono dalle mie cure affinchè preghino per una felice attuazione del pro​gramma che si propone la S.A.C.R.A.


Con profondo ossequio mi professo della S. V. Rev.ma


Dev.mo nel Signore


P. Giovanni Ceriani
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18-8-1939

Lettera di adesione al XXV Congresso Nazionale delle As​socazioni Universitarie di Azione Cattolica che si svolse in Ro​ma dal 7 al 12 Settembre di quest'anno.

Ill.mo Sig. Presidente Centrale

delle Associazioni Universitarie di A.C.I.

Ben volentieri unisco la mia adesione personale e quella dell'Ordine dei Padri Somaschi alle magnifiche attività che intende svolgere cod. Consiglio Superiore delle Associazioni Universitarie di Azione Cattolica nel XXV Congresso Naziona​le del prossimo Settembre.

E con l'adesione cordiale a tutto il vasto programma, vero intreccio di Scienza e di Fede, la promessa di preghiere, affin​chè Dio, aggiunga alle fatiche generose di cod. numerose fa​langi di apostoli, l'incremento, la grazia, la benedizione.

Como, 18 Agosto 1939

Il Preposito Generale dei PP. Somaschi 

P. GIOVANNI CERIANI
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27.10.1939

Il nostro Rev.mo P. Generale narra della sua recente visita al S. Padre Pio XII.

E' giusto che a voi tutti faccia parte del gaudio che ha provato l'animo mio il giorno 27 ottobre p.p., nel quale il Sommo Pontefice Pio XII gloriosamente regnante mi riceveva in udienza particolare.

E ciò, mentre riesce per me cosa graditissima, dandomi l'opportunità di esternare, in qualche modo, la mia riconoscen​za verso l'augusta persona del Sommo Pontefice, è per voi tutti un'occasione a ravvivare verso di Lui la vostra devozione e il vostro amore.

La visita, come sapete, è prescritta dalla legislazione ec​clesiastica e deve farsi periodicamente; essa serve a tenere in​formata la S. Sede dell'andamento degli Istituti Religiosi.

Dati i notevoli progressi e 1e migliori speranze per un prossimo avvenire che, grazie a Dio, la nostra amatissima Con​gregazione ha fatto in questi anni, la relazione delle nostre at​tività è stata buana, specialmente riguardo agli istituti di for​mazione religiosa : postulandati, noviziati e Casa di Studentato. La S. Congregazione dei Religiosi ha poi - dietro le no​tizie e informazioni prodotte - impartito ulteriori norme e preziose direttive, che a suo tempo verranno comunicate ai Superiori delle Singole Case.

Dopo questi preliminari venne la indimenticabile udienza. Era un giorno non del tutto indicato, quel 27 ottobre, date le particolari circostanze dei preparativi per l'imminente ritor​no del Santo Padre dalla Villa di Castel Gandolfo ai Palazzi del Vaticano. 

Ed ebbi ciò nonostante la grazia di essere rice​vuto con tanta sovrana benevolenza e trattenuto per circa venti minuti. 

Accoglienza paterna. 

Colloquio prolungato con squisita affabilità. Il Santo Padre si è interessato delle nostre case, dei nostri orfani specialmente - è la vostra missione che dovete avere carissima e prediligere sopra ogni altra attività - ha det​to; ha rammentato con visibile compiacenza l'orfanotrofio di S. Maria in Aquiro e l'umile circostanza delle cordiali rela​zioni di buon vicinato avute con gli alunni medesimi; ha for​mulato i voti migliori per un felice incremento della nostra amata Congregazione. Infine ha benedetto con effusione di cuore a tutti e singoli i figli di S. Girolamo e alle opere nostre.

Pregato poi di gradire in umile attestato della nostra de​vozione un dono preparato per la circostanza, vennero am​messi alla sua augusta presenza, per presentarlo, il Rev.mo P. Luigi Zambarelli, Vicario Generale, e il P. Luigi Laracca.

I1 dono consisteva in un volume di cm. 25 x 35 circa, che riproduceva il testo del panegirico pronunciato dalla stes​sa Santità Sua, allora Card. Pacelli, 1'8 febbraio 1838 nella Chiesa di S. Maria in Aquiro. La scrittura su pergamena e sul solo verso di ogni foglio è stata eseguita a mano, calligra​ficamente, a caratteri rotondi con miniature svariate a cornice delle pagine e di tutte le lettere maiuscole, specialmente delle iniziali. Sono stati riprodotti, pure in miniatura, i luoghi di So masca, la facciata di S. Maria in Aquiro, Quero, l'Istituto di Corbetta. La rilegatura, in pelle scamosciata color violaceo, por​ta sovrapposta una placca d'argento traforata e con ornati a sbalzo, occupando tutta la facciata.

Vi campeggia nel mezzo lo stemma di S. S. Pio XII in smalto incorniciato in oro; sotto v'è la data 8 febbraio 1938, giorno che il S. Padre recitò in Santa Maria in Aquiro il pa​negirico. 

Tutt'intorno nei quattro lati sono incastonati quat​tordici smalti ovali, riproducenti i tratti principali della vita di S. Girolamo Emiliani.

Il Santo Padre ha gradito molto il dono e con santa u​miltà ha dichiarato che non giudicava degna di tanto onore la Sua parola.

Prima di uscire dall'udienza ho rinnovato all'indirizzo della stessa Santità Sua l'attestato della più fervida devozione ed amore, la promessa dell'adesione perenne e pronta ad ogni e qualunque Sua direttiva. 

Tutto questo ho protestato a Lui a mio nome e a nome di tutti e singoli voi, miei carissimi Con​fratelli, che avevo presenti nel pensiero e nel cuore. E so di aver interpretato i vostri desideri e i vostri sentimenti.

Ecco quanto ho creduto bene di comunicarvi, perchè, pro​curandovi gaudio e conforto spirituale, vi sia sprone efficace nel vostro lavoro interiore e nella vostra attività esterna delle vo​stre giornate che spendete per la gloria di Dio e l'incremento del nostro Ordine.
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20.10.1939, 23.11.1939

Lettera dell'Ecc.mo Arcivescovo di S. Salvador - Repub. di El Sa!lvador - al Rev.mo P Generale e risposta relativa. E' un documento che fa onore ai nostri carissimi Confratelli d'America, dove svolgono un intnsa attività.

LUIS CHAVEZ Y GONZALES

Arzobisbo de San Salvador

Conocedores corno somos de la intensa labor apostólica que vienen realizando tanto en esta Repíiblica corno en la ve​cina hermana de Honduras, los religiosos de la Orden So​masca ; deseando facilitarles siempre màs su acción para bien de nuestra Arquidiócesis tan necesitada de operarios evangé​licos, en cumplimiento de lo estatuído en el T'ítulo IX, Can. 497 - n. 1 - otorgamos y expresamos nuestro pleno consenti​miento para que los referidos religiosos de la benemérita Orden Somasca tengan de acuerdo con las disposiciones canónicas y canstituciones de la Orden, la casa religiosa, asignàndole corno residencia la casa cural de Sensuntepeque, de esta Arquidióce​sis con la Iglesia Parroquial del nombre de Santa Barbara.
Pedimos, por lo tanto, al Rev.mo Padre General se digne aceptar y facultar al M.

R.Padre Comisario residente en nuestra Arquidiócesis para que siguiera en forma provisional se ha gan cargo los religiosos Somascos de dicha Casa y Parroquia. Nos es gustoso hacer este ofrecimiento a nuestros queridos Padres Somascos porqué la feligresía de aquel lugar es rica de vacaciones religiosas de las quales escasea la misma.Orden aquí residente. El edificio dependiente de dicha Casa que ofrecemos goza de grande amplitud y comodidades, asimismo el clima es muy benigno y sano.

Por ser esta la primera vez que nos pexmitimos molestar al Rev.mo Padre General, no dudamos que seremos atendidos, con la resolución favorable a nuestra petición.

En fe de lo cual firmamos y sellamos la presente en nue​stro Palacio Arzobisbal: San Salvador, el veinte de octubre de mil novecientos treinta y nueve.

Verbale di vlarco GambarE, sare Ambrosettc

L. S.



Arzob de S. Salv.

RISPOSTA DEL REV.MOP. P. GENERALE

Excellentissime D. D. Aaoysi Chavez

Archiepiscope S. Salvatoris

Amplissimas gratias tibi persolvo pro tua erga Patres no​stros istius Missionis benignitate et reverentia, qua eis admini​strationem paroeciae S. Barbarae istius tuae Archidioecesis be​nigne credere cupis. Sed, et hoc magno cum dolore fateor, m.unus tuum acceptare vetor, quia patres nostri ad istam admi​nistrationem idonei nobis in praesentia aLsolute desunt.

Cum maxima reverentia addictissimus

Novocomi, 23 novembris 193 3


P. Ioannes Ceriani Praepositus Gen.
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Abbiamo riportato nel numero 83 della Rivista il testo ufficiale della ricognizione avvenuta a Pavia per ordine di quel​la Ven. Curia Vescovile circa i resti mortali dei Venerabili Padri Angiol Marco Gambarana e Vincenzo Trotti, primi com​pagni di S. Girolamo Emiliani. La notizia, come abbiamo pub​blicato, è dovuta alla preziosa opera di interessamento dell'Il​l.mo Sig. Paolo Noli della medesima Città, a cui rinnoviamo l'espressione dalla nostra riconoscenza.

Sicuro di interpretare il desiderio ardente di tutto l'Ordine Somasco, il Rev.mo nostro P. Generale appena ricevuta la no​tizia si affrettò a far le pratiche opportune per il ricupero delle venerate reliquie. E pregò lo stesso Sig. Paolo Noli, che da tanti anni si dimostra così benevolo verso la nostra Congrega​zione, a inoltrarne l'istanza presso S. E. Mons. Vescovo di Pavia.

I1 risultato fu però negativo. Troppo grande sacrificio è per i Pavesi il privarsi di un tesoro che onora tanto la loro Città. Ora poi la Cappella dell'Orfanotrofio Maschile, luogo in cui furono scoperte le due cassette preziose, è stata com​pletamente restaurata con ogni decoro e, tra l'altro, adattata in modo che sarà pure decorosa dimora dei venerabili resti.

La cosa da una parte fa piacere, perchè l'onore che si dà ai figli ridonda sulla famiglia di cui essi fanno parte : ma non poteva lasciare soddisfatta la nostra pietà. Perciò il Rev.mo P. Generale rivolse altra lettera al Rev.mo Mons. Falneker, Sa​cerdote influente della Diocesi di Pavia, in cui chiede tutto il suo appoggio per ottenere la tanto desiderata grazia.

Eccone copia :

Rev.mo Monsignore,

Non ho l'onore di conoscerLa personalmente, ma la f i​ducia di ottenere mediante il prezioso interessamento della S. V. Rev.ma un grande favore, mi dà animo di rivolgermi a Lei. Recentemente nell'Orfanotrofio maschile di cod. Città furono rinvenuti e si fece la ricognizione dei resti mortali di due venerabili Padri Somaschi: il P. Gambarana e il P. Trotti. Co​municatami la notizia dall'egr. Sig. Paolo Noli, inoltrai per suo tramite la domanda che venissero affidati al nostro Ordine i preziosi resti dei venerabili Servi di Dio; ma con risultato negativo.

Conoscendo pertanto la notevole influenza che l'attività e le doti della S. V. Rev.ma esercitano in cod. Città, mi rivolgo fi'ducioso a Lei, pregandoLa di rinnovare all'Ill.mo e Rev.mo Mons. Vescovo e alla Direzione dell'Orfanotrofio Maschile la mia umile e ardente preghiera, espressione dei desideri di tutto l'Ordine dei PP. Somaschi.

Fin d'ora ringrazio vivamente per quanto vorrà fare per uno scopo così santo.

Coi sensi di stima e di rispetta, presenta religiosi ossequi

Dev.mo nel Signore

P. D. GIOVANNI CERIANI Prep. Gen.

Como, 6-1-1940
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I1 Rev.mo P. Generale ha fatto pervenire in data 13 gen​naio 1940 a S. Em. Rev.ma il Card. Federico Cattani, Titolare della Chiesa di S. Maria in Aquiro, l'attestato di Aggregazio​ne IN SPIRITUALIBUS, accompagnandolo con la seguente lettera:

Eminenza,

Permettete che i figli di S. Girolamo Emiliani Vi umilino in segno di ossequio e di riconoscenza l'attestato di Aggrega​zione in spiritualibus all'Ordine Somasco. E' tutto quanto ci è dato di offrirVi con grande nostro gaudio: onorati se l'Emi​nenza Vostra vorrà accettare.

Chinato al bacio della s. Porpora mi professo all'Em. Vostra Ill.ma e Rev.ma

Dev.mo e obbl.mo nel Signore 

P. D. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale

A questa lettera rispondeva l'Em.mo Cardinale con un bi​glietto autografo, gentilissimo e cordialissimo, nel quale dice tra l'altro: 

“ Non ho parole adeguate ad esprimere tutta la mia gratitudine, non avendo io alcun merito verso 1'Ordíne suo; se pure non si voglia attribuirmi a merito l'amore che ad esso io porto...»
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14.11.1940

Circolare inviata il 14 nov. a tutti i Superiori delle nostre case e Collegi:

B. D.

M. Rev.da Padre,

E' moto che il Santo Padre ha fissato il 24 nov. p. v. come giornata di speciali preghiere mondiali per ld pace. 

Ha espresso il desiderio che tutti i Sacerdoti celebrino la S. Messa applicando secondo le Sue auguste intenzioni. Sono certo che la P. V. e tutti i Padri di cod. Casa accetteranno il desiderio del Papa come un comando e si daranno premura d'eseguirlo.

Veda anche la P. V, di organizzare qualche speciale fun​zione propiziatrice, diretta allo stesso fine, osservando per quan​to riguarda le Parrocchie le eventuali prescrizioni dell'Ordinario del luogo.

Con ossequio e benedicendo a tutti

Aff.mo nel Signore 

P. GIOVANNI CERIANI Preposito Generale

42

Da Rivista della Congregazione

Fascicolo LXXXVII, pag. 170-171

24.11.1940

Lettera Postulatoria per 1'introduzione della Causa di Beatifi​cazione della Serva di Dio Principessa Maria Clotilde di Savoia, vedova Napoleone.

Beafissimo Padre,

Prostrato ai piedi della Santità Vostra il Preposito Generale dei Padri Somaschi chiede con la più viva istanza alla Vostra sovrana benevolenza di voler segnare la Commissione d'intro​duzione alla Causa di Beatificazione della Serva di Dio Maria Clotilde di Savoia, vedova Napoleone, tempra fortissima di vir​tù, provata attraverso una trafila d'indescrivibili dolori.

Padre Santo! Noi confidiamo che la Provvidenza divina, elevando agli onori degli altari quest'anima eletta, mite e forte, coraggiosa nella sventura e soccorritrice di tante miserie umane, sia dato a chi soffre per dolori morali o per strettezze, dì povertà un'Interceditrice potente e pietosa in mezzo al crescere tumul​tuoso delle sventure, e un modello tra i più fulgidi che serva di sprone a soffrire cristianamente e con merito.

Che della grazia, ecc.

Como, 24 novembre 1940

Il Preposito Generale dei Padri Somaschi

P. Giovanni Ceriani
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Dalla Rivista della Conhregazione

Fascicolo LXXXVIII, pag. 1-2

19.12.1940

Riproduciamo la prima parte della Lettera Circolare che il Rev.mo Padre Generale inviò a suo tempo a tutte le nostre Case e Collegi prima dei S. Natale 1940.

Como, 19 dicembre 1940

B. D.

Carissimi Confratellì,

Siamo vicini alla grande solennità del Santo Natale e mi affretto a presentarvi i miei auguri con quelle parole che San Paolo-rivolgeva aii Filippesi : “ La pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza custodisca i vostri cuori e i vostri pensieri in Gesù Cristo Signor nostro “.

Quest'augurio, s'addice malto bene a noi religiosi. 

La pace di Dio! E' proprio delle anime che si sposarono a Dio, godere la sua pace. I religiosi consacrano interamente i loro cuori al Signore e si uniscono a Dio casi strettamente che nel linguaggio della Scrittura sono detti sposati a lui. 

Scrive S. Bernardo: o Se vedete un'anima, la quale dopo d'aver abbandonato tutto s'abbraccia con tutto il cuore al Verbo, vive del Verbo e per il Verbo, si regola secondo il Verbo, concepisce del Verbo per produrre frutti di virtù per mezzo del Verbo, - cosicchè possa dire che  “ Gesù Cristo è la mia vita e il morire mi è guadagno “, credete che quest'anima è maritata al Verbo, è sposa del Verbo. 

Ora, non è questa una vita altissima e ricolma di meriti, degna della pace del Signore? 

Tale dev'essere la nostra vita. Vita d'intima unione con Dio; pace che sorpassa ogni intelli​genza. Essendo sempre il nostro stato, fra tutti gli altri stati, il più nobile, il più grande, il più perfetto, il più ricco, il più felice è necessario corrispondere alle grazie che Dio vi annette. 

E' uno stato che porta con sè la confidenza, la serenità del​1'anima, la tranquillità del cuore, la libertà, la luce, la scienza di G. C., del cielo, dell'eternità, la sapienza, i consigli di Dio, la conversazione intima con Dio, la partecipazione alla Divinità. In esso si vive solo in Dio e per Dio; l'uomo conosce se stesso, il proprio nulla ed è beato di vedersi così eletto da Dio. 

Così il religioso gode quella pace che sorpassa ogni in​telligenza. Che grazie immense!  Ma quale stretto dovere di corrispon​dervi e di far sì che fruttifichino ! ... 

Io so per esperienza - dice S. Agostino - che è raro trovare altrove anime più per​fette di quelle che vivono, adempiono esattamente i loro doveri nei conventi, ma non mi accadde mai d'incontrarne di più cattive di quelle che divengono infedeli nelle case religiose. 

Perciò io credo che appositamente per tali anime lo Spirito Santo abbia dettato quella sentenza: Chi è giusto si giustifichi di più; chi è macchiato si macchi di più, (Epist. 137).


I1 Signore vi benedica, come ve l'augura con effusione di cuore il vostro


Aff.mo nel Signore

P. D. Giovanni Ceriani Preposito Generale 
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Da Rivista della Congregazione

Fascicolo XCII, pag. 201-202

5.12.1941

Si inserisce qui, per la sua importanza, invece che nel Notiziario, la relazione mandata dal M. R. P. Luigi Bassignana nuovo Superiore dello studentato di Corbetta al nostro Rev.mo P. Generale intorno a quella Casa di formazione.


E' sobria e chiara. Se v'è qualcosa da sottolineare, co​me fondamento di prosperità fin qui e nel futuro, è questa: esatta osservanza delle Costituzioni, senza la quale nulla si spiegherebbe di quanto esiste ivi, e nulla sarebbe stato creato. 

Ecco la lettera.

Istituto S. Girolamo Emiliani

 Corbetta (Milano)










5-XII-41
B. D.

Ben. Rev.me Pater,
dopo due mesi dall'arrivo in questa casa posso darle una bre​ve relazione con maggior cognizione di cose.

Prima di tutto debbo comunicarle la mia ammirazione nel trovare ambiente e comunità così bene avviate da non aver bisogno di altro che di continuare quello che era stato tanto felicemente, anche se difficilmente, avviato.

Lo scopo di questa casa, voluta dalla Santa Sede, mi pare abbia trovato la sua realizzazione; e la Congregazione non può che ripromettersi un rifiorimento dalla preparazione che si cerca di dare a quelli che domani dovranno essere gli operai della vigna.

L'aver riunito tutti nostri chierici studenti in un sol luo​go, senza l'obbligazione di mandarli da altri, spargendoli qua e là, contribuirà alla formazione dei giovani religiosi secondo lo spirito del nostro Santo Fondatore e le tradizioni de,l nostro Ordine.

E di questo ne sono benemeriti quanti, e prima di tutti la P. V. Rev.ma, hanno lavorato e cooperato alla fondazione e continuazione di questo Istituto, che senza dubbio è il più bel ricordo del quarto centenario della fondazione dell'Ordine.

Pietà, studio ed  osservanza integrale delle Costituzioni sono la base di questa casa.

Ho trovato i giovani chierici studenti, per quello che mi consta, bene animati e bene indirizzati: indirizzo che ha la sua guida pratica nel Direttorio: prezioso compendio di tutte le più sagge norme prescritte dalla S. Sede e dalle nostre Co​stituzioni per una completa formazione per i candidati ai Santi Voti e agli Ordini Sacri.

Sento poi il bisogno di manifestare alla P. V. Rev.ma tutta la commozione dell'animo mio nel constatare la visibile e materna cura della Provvidenza per questa Casa, che pur in tempi di così gravi strettezze e difficoltà, continua ad esser prov​veduta sufficientemente del necessario. Strumento della Prov​videnza sono vari benefattcri che meritano la riconoscenza del​la Congregazione.

Motivo di grande conforto è anche la larga corrente di sincera e profonda stima e simpatia che ho notato verso il no​stro Istituto, sia in Corbetta, sia nei dintorni, sia da parte del​l'autorità religiosa e civile (a cominciare dall'Em.mo Card. Schuster), sia da parte del popolo.

Ora tutto questo, a parer mio, è prova chiara e consolante della benedizione di Dio su questa Casa, ed è prova della se​rietà ed irreprensibilità della condotta dei nostri religiosi nel​le loro relazioni colle autorità, col clero e col popolo.

Pensavo, dopo quello che qua e là avevo udito, che il luogo fosse climatericamente meno adatto; ma finora, da quel​lo che ho potuto verificare e sperimentare, non trovo il clima di questo paese differente da quello di qualsiasi altro punto della pianura padana, che pur è così popolata.

Valgano queste mie brevi notizie e confortare la P. V. Rev.ma nel proseguire con serena fiducia l'opera così bene av​viata ed a compensarla dalle non lievi fatiche e pene incontrate finora; valgano anche ad illuminare tutti i nostri Religiosi sul​l'importanza di questo studentato per la vita dell'Ordine e sulla necessità per tutti di cooperare unanimemente con pre​ghiere e con ogni più valido aiuto materiale e morale al suo completo sviluppo.

La recente intronizzazione del S. Cuore di Gesù a Re di questa Casa e la rinnovata benedizione del S. Padre ci deb​bono esser sicuro pegno delle benedizioni celesti.

Dev.mo in Xsto


P. L. Bassignana
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Da Rivista della Congregazione

Fascicolo XCIII, pag. 1-2

Maggio 1942

Sul principio del corrente anno il nostra Padre Rev.mo inviava la seguente lettera di adesione alle celebrazioni per il Giubileo Episcopale di S. S. Pio XII:

Eminenza Reverendissima,


Il Preposito Generale dei Padri Samaschi, P. Don Giovanni Ceriani, si associa toto corde insieme con tutta i1 suo Ordine alle celebrazioni per la faustissima ricorrenza del Giubileo Episcopale di Sua Santità Pio XII; e, mentre fa voti che, per tante preghiere, l'accorata e sapiente parola che la Santità Sua continua a rivolgere al mondo venga quanto prima ascoltata, assicura can devoto figliale affetto che tutti i sacerdoti di questa piccola Congregazione celebreranno la S. Messa per il Santo Padre il giorno 13 maggio prossimo v., e gli altri religiosi, chierici e fratelli laici, come pure tutti gli alunni dei nostri Istituti, uniranno le loro preghiere e S. Comunioni.

Inginocchiato al bacio della  S. Porpora, mi professo all'Eminenza Vostra

Dev.mo nel Signore

P. Don Giovanni Ceriani 

Preposito Generale dei Padri Somaschi


In relazione alla precedente lettera, è stata poi spedita la seguente circolare alle nostre Case é Collegi :


-

M. Rev.do Padre,

Fin d'ora è opportuno che ci veniamo preparando alle fauste celebrazioni indettte dal Comitato centrale di Roma per il Giubileo Episcopale di S. S. Pio XII felicemente regnante. Prego perciò la P. V. di esporre e di farsi interprete presso cod. famiglia religiosa delle disposizíoni che desidero vengano at​tuate per il 13 maggio prossimo venturo:

1) Tutti i Padri di cod. Casa applicheranno la S. Messa il 13 maggio per il Papa;

2) Si esortino gli altri religiosi ad accostarsi alla santa Co​munione e pregare per il Papa;

3) Così pure si faccia opera efficace presso gli alunni dei nostri Istituti perchè partecipino con preghiere e con una Co​munione generale bene organizzata e preparata alle fauste celebrazioni, di carattere tutto spirituale.

Benedico a tutti e in particolare a V. P.

Aff.mo nel Signore

P. Don Giovanni Ceriani Prep. Gen.
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Da Rivista della Congregazione

Fascicolo XCIV, pag. 41-43

Riportiamo in Rivista la lettera a suo tempo inviata a tutti i nostri Superiori e ai carissimi Confratelli attualmente in servizio mi​litare in qualità di Cappellani militari.

Oltre quello che già abbiamo riportato nel numero 93 di questa Rivista, per il Giubileo de! Santo Padre il Rev.mo P. Generale in​viava poi in prossimità della grande festa del 14 maggio un nuovo invito a tutti i Superiori. Quanto si espone nel Notiziario di questo numero è lì riassunto delle relazioni di alcune nostre Case che finora hanno risposto alla richiesta fatta dallo stesso Rev.mo Padre circa le feste svoltesi a commemorazione del Giubileo Episcopale di Sua Santità.









Como, Pasqua 1942

B. D.

M. R. Padre Superiore,


nell'inviarvi il mio augurio per la santa Pasqua, prendo il pensiero dell'Osservatore Romano del 22 marza, nel quale interpretando il desiderio del Santo Padre si invitano tutti i cri​stiani e specialmente gli Ecclesiastici ad opere di penitenza e di pietà. 

Credo opportuno pertanto invitare i Superiori a 1eg​gere, nel capitalo da tenersi in tutte le nostre Case in prepara​zione alla S. Pasqua, il capo XV dél libro II delle nostre Costi​tuzioni.

Meditiamo ancora quanto si legge nel Vangelo: “ Venne Giovanni dal deserto della Giudea  dicendo ad alta voce,: Portate frutto degno di penitenza perchè già la scure è alla radice dell'albero ed ogni pianta che non darà buon frutto sarà recisa e gettata al fuoco  “.  

Tale predicazione fu confermata da Gesù Cristo: “ Se non farete penitenza perirete tutti quanti “. E la medesima intimazione ribadì paco dopo con le stesse parole: “ Dico vobis : si poenitentiam non egeritis omnes similiter peri​bitis “. A commento di queste parole S. Ambrogio osserva che se la grazia dipende dalla penitenza, chi ricusa di fare peni​tenza rinuncia alla grazia.

Meditiamo come Gesù Cristo stesso non s'è accontentato di raccomandare la penitenza, ma dal momento della sua in​carnazione, della sua nascita in una stalla, fino alla morte di croce soffre del continuo per espiare i peccati del mondo,.

S. Giovanni Battista non solo predica la penitenza ma per il primo dall'età più tenera fino al suo martirio ne dà luminosis​simo esempio. 

Gli apostoli predicano la penitenza e tutta la loro vita è una continua mortificazione fino al martirio. 

E senza nominare altri Santi, ricordiamo il nostro S. P. Girolamo: la sua vita a Venezia e più ancora a Samasca, la grotta, il Croci​fisso, la pietra su cui dormiva... tutto ci parla della sua vita di penitenza. Siamo dunque veri figli suoi e imitatori di tutte le sue virtù.

Invito tutti a pregare per il Papa. Prepariamoci per il suo Giubileo Episcopale e di Lui parliamo sovente facendolo amare. In modo particolare raccomando alle Vostre preghiere il nostro Studentato, vita e lustro futuro della Congregazione. 

Pregate il Signore per coloro che son posti al governo del medesimo perchè siano aiutati dal Signore a dare alla Congregazione veri Religiosi. Pregate il Signore perchè ci continui la Provvidenza in questi tempi di gravi difficoltà.


La presente si legga nel Capitolo collegiale.

Ed ora col saluto e coll’augurio di buona Pasqua a V. P. e a tutta codesta famiglia religiosa, Vi benedico.

Vostro aff.mo confr. nel Signore

P. Don Giovanni Ceriani Preposito Generale

A1 telegramma inviato dal Rev.mo nostro P. Generale per il Giubileo Ep. di S. Santità, il Santo Padre fece rispondere come segue::

“ Città del Vaticano, 24 maggio 1942.

Augusto Pontefice grato pio filiaIe omaggio giubilare im​parte di cuore apostolica benediziome.







CARD. MAGLIONE “

Ecco il testo del telegramma inviato dal P. Rev.mo:

“ Como, 13 maggio 1942.

Padre Santo, nella faustissima ricorrenza Vostro Gabileo Episcopale Generale Congregazione Somasca esulta rende omaggio devotissîrno ossequio piissimo, innalza grazie a Dio per aver donato al mondo Voi grande Pontefice; religiosi, orfani, alunnni, parrocchie pregano Vostra conservazione molti anni timone mistica navicella Chiesa.

GIOVANNI CERIANI 
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Lettera circolare del Rev.mo P. Generale, Atti della casa di S. Maria maggiore e del Crocifisso.


B. D.


Como, 9 luglio 1942


M. Rev. Padre Superiore e Confratelli carissimi,


Il Signore nella sua infinita bontà ci ha benedetto e protetto sensibilmente anche quest’anno: pur nelle attuali gravi difficoltà, l’anno scolastico nei nostri istituti è terminato con soddisfazione comune; non solo: recenti notizie com’uniteci dalla segretria di Stato di Sua Santità ci rassicurano dell’ottimo stato dei nostri Confratelli di America. Ecco il testo del telegramma pervenuto all’Ufficio informazione del Vaticano dal Consigliere della Nunziatura di San Salvador in data 27 giugno p. p.:” Somascos todos bien salutan Padre General. Enviaron cinco cartas “.


A manifestare pertanto la nostra riconoscenza a Dio, come è nostro dovere, per così segnalati benefici e impetrare nuove grazie e valida protezione per il futuro che si intravede sempre più duro, rivolgo a tutti un caldo appello: 1) santificare il riposo delle vacanze con l’intensificare e regolare le opere di pietà prescritte dalle nostre Sante Costituzioni ( forse troppe volte intralciate durante l’anno scolastico dall’assillo del lavoro quotidiano ); 2) a consacrare parte del loro tempo libero allo studio della sacra Teologia, scienza che non dobbiamo assolutamente trascurare; 3) a osservare e far osservare le seguenti norme che ho creduto opportuno emanare: a) si richiama la disposizione pubblicata sul numero luglio-settembre 1940 dell nostra Rivista, fasc. 86: “ … Inoltre lo stesso Rev.mo Padre Generale trova necessario raccomandare, perché vengano con esattezza osservate, le Costituzioni e i Decreti che riguardano le vcanze dei Nostri; e intende che si applichino anche ai nostri Postulanti. Ecco il n. 3 dei decreti del Ven. Definitorio dell’anno 1923, confermato nei successivi Capitoli: “ 3. I Superiori faranno osservare il c. XIV del libro III delle Costituzioni “ De egredientibus dono “, curando che i Religiosi, possibilmente, vadano accompagnati. Non potranno dar licenza ad alcuno di assentarsi, né essi stessi allontanarsi, per più di tre gioni, senza l’autorizzazione del P. provinciale. Questi poi nell’autunno per giusti motivi potrà accordare il permesso di una vacanzadi 15 giorni. Per un tempo maggiore occorre chiedere un particolare permesso al P. Generale per il tramite del P. Provinciale “.


Qualora i Superiori giudichino opportuno un determinato periodo di riposo ai propri sudditi, a norna del Decreto citato, abbiano cura che, considerate le circostanze, possibilemente e preferibilmente – e secondo lo spirito religioso – venga ad essi assegnata una delle nostre case “. B) Si concedano le vacanze a chi ne ha veramente bisogno. C) Per portarsi presso i propri parenti a passare un breve periodo di vacanze si richiede il permesso da concedersi volta per volta dal Rev.mo P. Generale.d) Ai Padri Novelli, che furono rodinati nell’ultimo quinquennio, si assegna il seguente programma dell’esame di Teologia e di liturgia che dovranno dare a norma delle nostre Costituzionisul finire del periodo estivo. 


I Molto Rev.di Padri Superiori sono pregati di dare notificazione scritta dell’esito di detto esame,


Teologia morale: De actibus humanis; De conscientia; de Baptismo, De confirmatione; et de estrema unctione.


Teologia dogmatica : De Ecclesia et Romano Pontifice.


Liturgia: De rebus et benedictionibus.


Il Signore ci benedica tutti.


Vostro aff.mo nel Signore.


f.to P Ceriani D. Giovanni Prep. Gen.
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Da Atti del Crocifisso in data 18.12.1942

“ Como, Novena del S. Natale.


M. Rev.do P. Superiore,


siamo prossimi alla grande solennità del S. Natale, la festa della pace. Se questa non v’è nel mondo, vi sia in noi con la più perfetta unione dell’aima nostra con Dio.


Anche il nostro S. Fondatore visse e vide tempi di guerre e di lacrime; e fu l’ora del Signore, l’ora in cui nacque il nostro Ordine. 


Sia questa l’ora della nostra rinnovazione!


Pertanto attendiamo alla nostra perfezione nell’esatta osservanza delle nostre SS. Regole e sempre più vivo sia nel nostro animol’esempio di carità, di penitenza e lo spirito di pietà del nostro S. Fondatore. Imitiamolo!


Auguri di ogni bene in Domino e mille benedizioni per tutti i nostri Confratelli e particolarmente a V. P.


Aff.mo Confratello


P. Giovanni Ceriani Prep. Generale “
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Da Atti della Casa del SS. Crocifisso in data 18.12.1943


B. D.


M. Rev.do Padre,

s’avvicina la festa della pace, ma purtroppo la pace è sparita dal mondo! Anche la nostra umile Congregazione ne risente gli effetti. Dalle nostre case dell’America solamente qualche mese fa ebbi dal M. R. P. Commissario l’assicurazione, con sole 25 parole, che nulla v’è di male, mentre saluta tutti affettuosamente.


Dalla Svizzera da tre mesi siamo senza una riga ed in Italia difficili i viaggi e lente le comunicazioni. 


La nostra Casa di Milano è ridotta in maceria e la bella chiesa della Maddalena di Genova per ben due volte fu gravemente danneggiata e gravemente danneggiata anche la casa.


Siano ancora rese grazie a Dio che non vi furono vittime. 


Il Collegio Emiliani, pur restando in Nervi, ha dovuto sfollare dalla sua bella sede.


Ma cosa sono i nostri dolori e le nostre angustie in confronto dei dolori che oggi coprono la terra?


In tempi simili la SS. Vergine ci diede il nostro Padre e Fondatore, il quale nella preghiera e nella penitenza divenne il santo della carità. Essain modo particolare è a noi Madre.  Riponiamo tutta la nostra fiducia in Lei. Colla devota recita quotidiana del S. Rosario in comune e con atti speciali di devozione preghiamoLa che ci faccia degni figli del nostro S. Padre e faccia santi i Sacerdoti e Religiosi tutti.


Preghiamo in modo particolare pel Santo Padre, per la Chiesa e per tutti coloro che oggi tanto soffrono. 


Se non fu fatto, si rinnovi solennemente l’atto di consacrazione al Cuore Immacolato di Maria


A tutti rivolgo i miei saluti. “ Et pax Dei quae exsuperat omnem sensum, custodiat corda vestra et intelligentias vestras in Cristo Jesu Domino nostro “.


Como, 15 dicembre 1943


Vostro aff.mo


P. Ceriani D. Giovanni

P.S. Prego la P. V. di voler leggere la presente prima di Natale in Capitolo Collegiale.
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dal Libro degli Atti della casa del SS. Crocifisso, Dicembre 1944:


B. D. 


Carisimi Confratelli,


Propizia mi si presenta la grande solennità del S. Natale per ringraziarvi delle preghiere che avete inannalzate al Signore per la mia salute e per assicurarvi che in questi tempi di grande tristezza sono vicino a ciascuno di voi col pensiero e colla preghiera.


Tutti soffriamo, ma la venuta di Gesù, fattosi bambino, ci sarà di grande conforto se raccogliamo dalla Sua Natività lezioni di umiltà, di povertà sublime, di purezza celestiale.


Il Dio del cielo e della terra, Santo e terribile, a noi appare rivestito di umana carne, bambino deble e fragile come tutti i bambini della stirpe i Adamo peccatore.


Egli venne nello squallore di una stalla, bisognoso dei servizi più umili. Egli si fece vittima, carica dei nostri peccati, responsabile dei delitti, delle colpe e delle ignominie dell’umanità.


S. Paolo ricorda  l’umiltà di Gesù ( Gal. IV, 4-5 ): “ fatto sotto la legge, affinché redimesse quelli che erano ostto la legge “ Eccolo con le debolezze di un bambino, per insegnare a noi il distacco dalle vanità del mondo, dalle altere e vane pretese di superiorità, d’indipendenza, da tutto ciò che è fasto e comparsa. 


Dinanzi alla cula di un Dio fattosi bambino miserabile, come possiamo noi sognare onori, mantenere puntigli, schivare obbedienze? 


Offriamo a Lui il nostro cuore, perché lo faccia mite ed umile.


Imploriamo da Gesù Bambino la vera e profonda umiltà, l’obbedienza più verace e completa.


Contempliamo il presepio. Il creatore e padrone assoluto del cielo e della terra ha scelto per sua reggia una spelonca, una ridotta d’animali, per sua culla una mangiatoia, per suo corredo un po’ di paglia e miseri pannicelli. 

Siamo grati a Gesù che col nostro voto di povertà ci ha voluti a Lui più somiglianti e ci ha dato un segno di predestinazione.

Abbracciamo volentieri l’odierna scarsità di vieri assoggettandoci volentieri a quelle privazioni e cui siamo o saremo costretti. Amiamo e pratichiamo la povertà che ci dà diritto alle carezze del Re dei poveri, Gesù!

Lo spendore dell’eterna luce, Gesù Bambino, si è circondato di una carne inferma ma immacolata, innocente: è la stessa purità e candore!

Dio ha moltiplicato i miracoli perché la purità di Gesù fose più sublime dei cieli, uguale a quella della SS. Trinità.

Il presepio, scena graziosissima di purezza divina. La carne di Gesù è stata santa e benedetta e non soggiace a colpa: è il capolavoro dello Spirito S. che vi esaurì la sua potenza. Formandola più pura degli stessi spiriti celesti. Maria è l’Immacolata e Madre che non contrasse labe di colpa originale: vera Madre di Gesù, è il fortunato tabernacolo in cui ebbe ricetto e dal quale come raggio attraverso purissimo cristallo uscì il Salvatore!

Degno Sposo di Maria, Giuseppe, anima verginale, votatosi a perpetua castità, è il primo adoratore, è il degno custode dei tesori della purità di Maria e di Gesù.

A gesù cantan le lodi gli Spiriti celesti; né lingua di peccatori fu trovata di annunciare al mondo corrotto la nascita del Re dei Vergini.

Al presepio i primi adoratori, i numerosi semplici pastori, innocenti pecorelle, teneri bambini; i loro doni, le tortorelle, gli agnelletti, simboli tutti di candore.

Al presepio dove la fonte della vita religiosa nei tre voti di obbedienza, povertà e castità rinnoveremo i nostri voti col proposito della più santaosservanza: e vi troveremo la dolcezza della pace che Gesù ha fatto cantare dagli Angeli agli uomini di buona volontà.

Pace con tutto il cuore auguro a tutti, mentre mi raccomando alle vostre preghiere

Aff.mo Confratello


P. Giovanni ceriani prep. Gen.

